


Biblioteka Jagielloriska

L i

=




C(///‘ 2 ﬁf’{d",«ﬁ-&,
/»[/ g

e /4_._.,;

fae m/ L

Kt C /yzm g
Hrbe




S ng fens T a/J?a D’ ;lfaeézf
/} 24
Z%ﬂ’f;"”" W # /I}I'ﬂz(lléz ./ é’[:?




SONETTI
MATTEO FRANCO

E Dt

1. U L1 P UL G

Affieme con la Confeffione : Stanze in lode
dellp BEC Ay ed altre Rime
del mede fimo
P
Nuovamente date alla luce con le fue verd lezione
de un Manofcritto Originale di Carly Dati

DAL MARCHESE FILIPPO DE ROSSI.
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AL 'LETTORE!

SOn tanto [carfi i tempi noftvi di
Poet1 giocofi e fcherz,efuolz, che
convien vicorrere al pin antichi per
follevarci dalle gravi 0CCHPAZLOME «
Le Rime del Bevni, del Molz.a. del
Lafca, del Manvo, del Cafa, del
Firenznola [on lette avidamente ,
¢ vicercate per ogni dove. szﬂe,
che Io ti prefem‘o Lettor cari
fono di Luigi Pulci, ¢ di Mﬂtteo
Franco.

Fiorirono in Fzrenz)e quefti due
Poeti nel tempo del Magﬂgﬁca Lo-

rens

/f




v
venzo. 1l Pulci era di carattere s
aflar biz.zarvo, Fu Effo ilprimo che

aperuafione del Magnifico intvoduffe

col [no Morganie: Romanzi nella no-
ftraPocfia(* ), cantando ad imirazio~"
ne degli antichi Rapfodi ai Conwits
del [no Mecenare (**) . Compofe Egls
il Poema del Driadeo: [pivitofe ¢
leggiadre fono le di lui Novelle che
trovanfi manofcritte in molte Biblio-
teche y e olive varie Frottole, Odie

Sonetti fon celebri quelle fanze che

Egli [criffe in lode della Beca, che
qui [ono inginnte .

Matteo Franco Canonico della
Metvopolitana di Fivenze, e gvand
Amico del Poltziano avea lo fteffo

Jpt

(*) Crefcimben, della Volg, Poefia Vol. 1. p. 15.
(*") Bern. Pafso lett. p. 2. p. 307




[pirito, ¢ Lz feffa facilita di ﬁmre

il tutto con le vifare (*).

Quefti due Poeti fra lovo “moltoe & /;” |
amici compofevo vari Sonetii vifpon-Ly, /kh /,,,@} '
dendofi vicendevolmente pev ifcher-+
Zewvole (olaz.zo del lova Mecenate by
Son ¢ffi molta piccanti 5 ¢ al quanto
licenziiofi . Confider andoper alivo che
svi folo fi fcbemﬂ ¢ i ride , poffon
crederfs piie tofto prodotti di uno [pi-
vito inconfidevato che fentzmemz di
un quore malizno.

Lamaggior glovia per altro dt
quei due Pactr olexrel pmcefuo/ez,-

Za Sativica ﬁ ¢la puvita della no=
firalingua, ond’ Effs (ono annover a-

1t tva Padyi della T ofcana Favel-

14‘

(¥) Bianchini della Satira Italiana p. 37. negli fcritt,
Fior. p. 290,




Vi ;
la (%) . Tre fole Edizioni ne fono
ftare farte nel Secols XV. [enza lno-
g0 ne anno. Il §S. Tribunale dell
Inquifizione gls fulmino una ginfliffi-
ma protbiziione , che avendone [empre
et it amente impedita la viftampa
ha talmente vefi vari quefts Sonerti
che da ogn’ uno ovamasi (i cevcano in-
vano (**). Il Pulcs viconobbe queft z
[na mancanzoa, ¢ la pianfe come f |
vede dal Capitolo, e Sonerti ally . |
Croce , ¢ dalla (na Confeffione di Fe- |
de (**%) . Non fuccefle per quefto al
Pulci come al T anfillo che con una

fna Canzone fece toglieve da Pao-

: lo
() Il Vocabolario della Crufca gli cita per tefto di
lingua col tits = libro di Sonetti. = A
(*¥) Ved. I’ Autore dellz Vita del Pulci che trovafi
avanti il Morgante ftampato in Napoli con la data
di Firenze in 4.nel 1732,
(**¥) Stamp. i Firenze in 4. nel 1570,




wij
fo IV. la proibiz.ione al Vendemmia~

tore , ¢ all altve [ue ftanze. ,
Le frampe del Secolo XV. fono
per [e ftejfe molto rave, poiche allo-
va non fi tiravano le copie in tant’
abbondanz.a . La cenfiderazione di
tanta ravita, il defiderio di giova-
ve al pubblico unito all’ occafione ds
poter far I' Edizione [opra un ef at-
tiffimo Tefto a penna di Carlo Da-
1, mi hanno moffo alla riftampa di
quefti Sonerti, et il fimile Noi fias
mo pev fare delle Rime di aliri nos
ftrs Satirici giocofi. |
Quefti Sonerts ,chetoti prefens
fento , Lettor Caviffimo [ono vipie=
ni di Sali, le Vivez.ze ; le Nobi=
li manieve del dive , il brio de’ Con=
. cetti, I Energia dell efpreffions mi=

re-




' ovilg : _

vabilmente iftyuifcono , e divertono,
¢ ben moftvano con quanta vagione
il Pubblico fia impaziente di quefia
nuova Edizione.

SO)-
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MESSER FRANCESCO A LUIGI PULCI,

SO INGE SO

¢ Alve, fe fe’quel Poeta Luigi, —
W, C’hadifama oggi al mondo si gran copia ;
% 1l colmo € tuo, poiché peflun s’ appropia;
“=# Ma non ricciare il pel, perch’io ti ligi.
Non comparo Pinezia, e i verii bigi
Con chi riga {ul fil della {enopia,
O ftima morta al mondc omai I’inopia
Contro a chi di virtd fegue € veftigj.
Surgo inver te, divo ingegno de’ Pulci,
Oro, et obfecro, e {upplico non fepri
Da te P umanita con verfi dulci
Rifpondi a me , che fra faggi, e ginepri
Spronato f{eguo gli amorofi {ulci 2
Co’ felvaggi leon fra boflchi, e vepri
Non mai danii 5 ne lepri
Sentir del lor memico il leggier corfo,
Quant’ io del gran Cupido il fiero morfo.
Poiche qui fon trafcorfo,
Perché mi’alma non cangi fuo vefte,
Truova qualche medela a cotal pefte,

A

A LUI-

@ Separiy = 2 Solchi .
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LUIGI PULCI A MESSER MATTEO ALLE
GONSONANZE,

TONETTO I,
S_Alve vuol poi Regiha, e non Luigi,

C’ ha di fame, e non fama al mondo copia,
E ’l colmo ¢ dello ftajo, che a quel §”appropia 5
E fia chi arriccerd, purche taligi.
Taucci, 1 o Frati, o Mopaci fon bigi,
E 'l Francion legnajuol tien la fenopia,
Et ecci men’ che’ mai de’ pazzi inopia,
E conofconfi a® verfi, et a’ veftigj.
Non & ancor’ furto I’ ingegno de’ Pulci,
Oro, et obfecro, e fupplico non fepri
Son pitt che ’l melachin morbidi ‘i dulcie
Rifpondo a te ; fra faggi, ¢ fra ginepri
Sran le’ merle et i buffol fanno i fulci,
Que’ (clvaggi Leon fra bofchi, e vepri
“Mangeran quelle lepri ;
E gli & il Trebban® leggieriy e tu di lcorfox
E Cupido una beftia, s'cgli ha il morfo;
Poiche qui (e’ rra{cor(o
Cangion le mummic, ¢ non I’ anima vefte ;
Pur per curar le tee frittelle pefte,
Le medele (on quefte ;
D' avviarti all’ un’ ora pafio paflo,
E troverati all’ una, ¢ mezzo in chiaflo.
M.
1 Cavalieri,o Frieri dell’Ord.di 8,Ant,Ab, 2 Via Cotfo.
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MtMATTEO A LUIGI. loALLE' '
CONSONANZE,

§ Q. NAE F. T QsklE:

Efta lafchina, ove Atene, e Parigi
T Rinchiufo par per I* arrogante inopia,
Non bolle si, la polver d’ Etiopia ,
Quanto a chi, tuo mal pro, pungendo. pigi.
Centocinque e cinquanta 1, o fiero Gigi,
Aggiunto un zero, € tuoi verfi s appropia,
Dal qual fioccar farorti tal {enopia;
Che °' Francion non ne tiene , o gran Luigi.
Lo ingegno & delle Toppe, e pon de’ pulci,
I’ ¢ ho 0’ un fior’ vie (u pafiato e vepriy -
Guarti , che’l mio aceto & divin dalci.
Al tuo falfo s’ adopera ginepri,
Poiche tu della puccia fegui i fulci .
Lafcia i capretti, e piglia delli lepri.
Prima da me ti {epriz
Sento che contraffai (i bene un orfo.
O vogliam Poca, quando & intorno al torfs. 2
Ben ti piace quel forfo.
A2 E,

z CVLO. Cosi Antonio Alamanni Rime alla Bure
chiellefca : Centun centuno , cinquantuno , e un A,

Compar, fon la cagion, i ch’ mi difperi « CICI=»
Lia.,

3 Della lattuga . allude al prov. Dar la lattuga in»
guardia all’ ocze.




% j
£ °’l tuo gran bau baun gran cofle ha delte,
Perch’ io non temo il rizzar di tue crelte.

] Conofconfi le Fefte
Al levar dell: tende: e s’ io vo ’n chiaflo
Chi tu ti fai tu vuoi in duino afio. I

LUIGI A'M, MATTEG®.

SONETTO IV

' mi credea, che dell’ Eucarifta
Domandasfi un buen fervo a Dio fedele 4
Come fi convenia amar Rachele,
O avefli qualche dubbio nel Salmifta.
Dopo fua cieca, et ignoranza vifta
Come e* mi chiefe gli donai medele.
Non credendo che °l 2 Bisdomino Michele
Accettasfi caterva tanto trifta,
Mettiti or {u Arcangel la panziera,
Ch’ egli & tempo a dar fuoco alla bombarda
A sbucar fuor codefta coniglicra.
Che fanno le materie alla lombarda
Centocinque , e cinquanta vifi inzera ;
Cosi fcriffe Cefal ch’ogni cos’ arda,
D’ altro che di moftarda

Un

£ To fei &ffevomians.
3 1. el




Un fiafco turera piu d* una frozza , 2
Se quella, conch’ io fcrivo, non m’ ¢ mozza}

~ Cofa iniqua, e {ozza.
A ripenfar che Crifto in voi s’ incialdis
Nemici Farifei , fuo can ribaldi,

Or fate i’ non rifcaldi

El fucco, e ch’io non pigli pin la penna g
Che la mie’ gentilezza anceora accenna.

RISPOSTA DI M. MATTEO ... ALLE
CONSONANZE.

SONETTO V.

S{endo umanitd con virtu mifta
Non penfai mai, che mandandoti mele
Retro mi rimandafli aflenzio, e ficle:
Dunque tuo’ amiftd com s’ acquifta 2
Poi (e non {e’ teologo o antifta
Non mi dei del Salmifta far querele:
Parce pur nondimeno, e da te dele
Ogni rugo in ver me nuovo dantifta.
Poiche Parnafo & tuo’ degna f{palliera,
Non ftupefar e mie’ fantafia tarda
Mi da venir con si poflente {chiera
Di far canzon , ne di fiafchi di farda
Minaccia chi fta forte alla frontiera,
N& per mendace mai s’adira, 0 carda/
Chi ben trito riguarda.

A3z Tutei




&
Tutei { torti non hpo, tutto $’ingozza
Quando pofla con’voglia fi raccozza.
Per me non mai $’ intozza .

Non t’ adirar, (¢ ta mi bia(mi; o laldi
Omnino amico (onti, e ¢id i faldi.

: Perche © informiy e infaldi
Mie® natura ¢ di dare a chi m’accenna.
Pacey non piu; ripongafi la penna.,

M. MATTEO A LUIGI PULCI,
SO NS B L Ty,

PRima che al Cegia 1 le gotte ruini
. Que’ coftererti firan farei a barletti.
Credo (ard gran macco di Sonetti
Ch’ i’ fento pigolar certi pulcini.,.
Venitene vigniuole, e pippioncini,
Se rovinafli el mondo, e gli alti terti
Ferito refteria fenza fofperti, )
Sicché paffate a campo, o paftaccini,
Con tanti billi billi ognun m’addita
Ch’ io pajo quel, che riveld il trattato:
La poefia e intanto rinverdita.
Avendo {empre il mio Parnafo dllato,
QOdi il corno: tu tu, Franco v’invita.
Prete, tu toccherai di (chericato.
I’ non ne fard ingrato:
Del
.3 Nome d’una Famiglia in Firenze.,




Del capo gli occhi, o invidi, vi (chizzi:
£ chi non vuol reftare in fecco, guizzi .

MESSER MATTEO A LUIGI,
S0 N'BETT O Wkt

PRima che fia purgato il gran catarro
E primach’egli sfoghi tanta rabbias,
I imbratterd fralle fudate labbia ;
Non val buon giochi & morfo di ramarros
Cavalco un zoppo bue s che tira uo carro,
Che non corre mai palio, ch’ ¢ non I’ abbia 2
Sara pet te el mal caprefto, o gabbia
Se di portanza un tuo facchetto sbarro.
S’ i* fento che di me. pill (uoni il fifchio ,
I* te la ’nzepperd di pan patitos
Tuon di vendemmia ; o fiero bavalifchio
1’ (uono il corno’s et a campo t’ invito
Per iftar teco ad ogni pruova, € ri(chio 3
Or.sbuca fuor quel tuo Sonetto trito ,
Legati prima al dito.
Che ¢’ io piglio pitt penna, e’c’¢ tantaccia;
Che non t atia de” Pulinar la faccia.




"MESSER MATTEO ALUIGI;
SONETT O VI

H ah ah ah; fa’ tu di quel ch’ io rido3
- Come il cervel si bene a Gigi grilla,
Ch’otto di ftette a far fritelle in Villa,
Or teme , € non le vuol cavar del nido.
E va pe’ cerchiolin levando il grido ,
Lanciando campanili, ¢ ’l Franco fquilla ,
Ma fe s’accende minima favilla
Per dieci anni ¢’ & fame 1, 0 pill ti sfido,
E poc ti camperebbe San Petronio ,
Arrogante, importun, zeccolin ghiotto ;
Dategli moglie al bel giovine ldonio.
Va vivi per le corti, o vil cagnotto,
Ben grida giachi giachi, e pan col conio
Quel vifo imbafciador del Quarantotto.
S’ io mi ti ccaccio fotto,
Fard della tuo’gola an degno cecco; 2,
E della lingua ad una calza il becco.

MES»

8 Voc. Cefame i = 2 Ceflo,
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MESSBER MATTEO A LUIGI,
0 N.E T T 0 <IX.

A Che credi ch’ io penfi, 0 ch’io balocchl
Tanr’ i’ de’ Pulci le perfone fiolte ?
Perche de’ Pulci hai {ol tre cofe tolte
Leggerezza, colore, e piccin occhi .
Ma il nome tuo & higi de’ Pidocchi,
Cosi ti chiamerem queft’altre volte.
Torniamo a tante tue virtl raccolte,
Qual mill’ arni mi par, ch’io te lo {cocchis
* Gallettin marzajuolo , o parafito; it
Che t* ho veduto in cento confortini,
In miile arazzi un mopami pulito,
Tener per collo I’ oche, e gli apitrini;
‘Fantin di carta, o di pafta fuggito.
PDa’ ceri, o dalle zane a’forpaini.
Tu fai i giocolini,
Or dentro, or fuora ,0r con Sonetti radi
Or efci, enon ci farei Fraccurradi,
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LUIGL A MESSER MATTEO.
SONETTO X.

O ebbi a Pifa il di di Sant’ Antonio
Tre tuoi Sonetti; cofe egregie,; e magney
Che fapevan di peflime lafagne,
Alle qual’ (empre- fai come Erittonio.
I’ chiamo Bacco tuo per teftimonio,
Che s’io comincio a dir le tuo’magagne,
Quel dolce uccel, che ancor pet Tefeo piagne
Non ti parrd ; com’io cantando Idonio.
E’ {i conofce fra’ tuoi zibaldoni
Un certo buriafloy un teco meco
Con tanti accentiy e tante alpirazioni
Ma ftu avefli gli aleri Angioli teco,
E Cherubiniy e Serafini, e Troni,
Quefte tuo’filafirocche fan di ceco.
» * ' Tu Burchiellin mie’ Greco
Riluci tanto per Cirra, e per Nifa,
Ch’ io ¢’ ho veduto infin di qua da Pifa,
» + Or vedrai belle rifa;
Ciafcun di noi {copato ha piu di un ceroy
Ave Rabbi Matteo fra biancoy € neto.

LUI-

Pi
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LUIGI A MESSER MATTEO.

SONETTO XKI

> vo infegnarti un degno , e bel fecreto, .
Che non s infegna ad ognicapo rafo. 1
Ma quefto in verita proprio ¢ tuo cafo.
Se divider i pud per mezzo un peto.

Tov fai, che non fi vede, o forte o cheto;2
E non fi pud far qui come Tommafo,
Direbbe un altro : Pommi al culo il nafo,
Et io 'vel tratrerd come difcreto.

Pid fu &2 Mona Luna: ¢’ ¢’ & pil bello,

Che ¢’ 2 non mi tener ranto in guinzaglioy
Or oltre, io tel dirdo, tu 3 vuoi fapello. -

Fallo nell’acqua; e ne nafce uon fonaglio,

E quando e’ viene a galla, abbi i coltello=
E guarda a bilicar per mezzo il taglio.

i ; Or beccati guell” aglio.
E infegnerotti Sere Scarafaggio
Per quel che ragghia I’afino di Maggio,

1UI.

3 Prete, o Frate . Quefti fur chorehi che non han co-
perchio Pelofo al capos Don, Iafs :
2 Correggia, o loFa. — 3 f ftu
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LUIGt A MESSER MATTEO;
SONETT O XIL

PRima che canti il bargigliuto gallo
Batte tre volte per natura I’ale;
Perd quando tu vuoi dir poco male
Si fuol, Marteo Badia, prima penfallo s
Che per mangiarfi le noci col mallo
Riefce una vivanda fenza fale,
Tantoche fempre il bullettin non vale
Ch’ un tratto ti bifogna ire a cavallog
Credo perd , che in quefta Befania
Tu n’abbi con gli amici ragionato
Di notte : pur s’intende [i in badia
Ch’ ogni cofa fa ben confiderato
E ’l nome proprio, e la conforteria.
Come tu m’ hai cantando in pennellato.
I"direi {piritato.
Ma tu ftai fempre d’una vena falda,
Si; ch’io credo pit tofto hai qualche calda.




23
MESSER MATTEO A LUIGI,

S8 N EFT G XL

En ti pare aver tocco il Ciel col dito
Con tuo’ Eritroni, Babbi, Racca ,e Bacco 3
Baccello, Scarafaggio, Tereo, € Ciacco,
Ribaldo, trifto, vecchio, rimbambito .
Ty uon ti fei ancor da me partito,
E non ho tocco ancor nulla del {acco,
Non ti paja aver dato matto {cacco,
Ch’ i’ ho il quattrino in man per altro invitod
Navicherefti , Gigi in {ulla *ncudine,
Et un tozzo unto ti merrebbe un mefe;
Quefto & tuo ftudio, e tuo’ follecitudine .
Birboneggiando tu ne trai le {pefe,
Cid , che confegui & per improntitudine
Scuopri le mie magagne or nan inte(e .
O zucca mia Sanefe,
I’ ti mando un cappuccio da Fuligno
Scambio d’ alloro; che ns fe’pin digno.
Sai tu di quel ch’io ghigno 2
Ch’ogni pittor fempre dipinge fe:
Petoy petuzzo, orsu dividiam te.
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MESSER MATTEO A LUIGI.

SSONETTO XIV.

IO non vidi mai dua pii fomiglianti,

Non credo che vi fia duo’ danat pefi
D’apparenza, e cervello ; or fien palefiy
Luigi Pulci, e Bernardin Bramanti .

Che mi ti par veder (empre davanti
Arrovefciar cappelline Pratefi,

Cotefto capo tuo pien di Sanefi

~ Te PParmerd d’ un de’ Profeti Santi .

Quel di-Via Ghibellina di Miniato ,

E quel che vende il pelce, e poi la {copia
Ti mando, o wom famofo e nominato.

Pii corfo paglianculo, o bocca tepia 1
Stipa con olio, e zolfo mefcolato,
Ch’altro fol ti parra, che d* Etiopia,

E tua perf{ona inopia
Battaglio, fia della campana calda,
Ch’io fo quel ¢h’ io mi fo, lonza ribalda.

MES-

1 Di topo .
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MESSER MATTEO ALUIGI,

SONETT O XV

Rionfa omai, Cafa de’Pulci, e godi,
Poiche Gigi divide il pero appunto,
Or guarti moglie, che vi tara giupto I
Perch’ e lo (a dividere in pilt modi.
I’ ti gaftighero di tutt’ i frodi ‘
Se’l fuoco m’ arderd perch’io fia unto,
E tu farai da lui arfo e conlunto
Del gran peccato, ove ti toffiy e imbrodi.
Dimmi perche malia, o flrana acciuga,
Avevi co' Neron si fatta trefca ?
Tatto fu per un centro 2 di latruga -
Povera moglie tua bene fta frefca,
Gigi pidocchin mio, Franco i fruga,
Godene Italia g ch’a neflun ne increfcas:
E continuo pefca
Per iftar teco diéci anni alla dura.
Dar mi potrelti; ma non far pauras

x f. ch* & vi t° ha raggiunto.
2 un toflolo »
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MESSER MATTEO A LUIGI}
8.0 NE.T'T 0 X¥,

-

DOH sfacciatel, ch’ha’pit ‘veli infugli occhi,
Che non ha °n fulle {palle Mona Pagola ,
Non ti vergogni? ancor cinguetta , ¢ miagola
. Bolla acquajola 1, nugol di pidocchi.
Afpetta pur, che la groffa rinrocchi.
I’ti parrd un orfo in {ulla fragola,
Ch v ho da cavar fuori altra mandragola:
Or guarda ben, che I’ ira non trabocchi.
Che non hai tant’ ingegno, poveretto,
Che cavafli in tre'di di piazza un figlio;
Pur non di manco mangi il tuo panetto.

Che pon fo come v alzi il {uperciglio ,
Uom diffoluto, moftro a Dio difpetto,
. Che d’impiccato hai proprio un certo piglio «
Sie’ favio; che s’i ’mbriglio s
Tot’ ufcird con tanti inviti addoflo,
Che pofta n’andera di pitt d’un groffo.

MES-

V. il Vocab, in quefta voce §




17
MESSER MATTEO A LUIGI,

SO N'ET T O /1.
Bibl. .

Uigi Pulci, or fa che tu t’ ammani.
Disfare il parentado or da buon fenno,
Egli & fcoperto qud, che tu {& meono,
Non vale el vocellino 1, e corti panni.
Gigi, tu hai °n {ul cul quaranzei anni,
E fecci un tuo figliuol I’ alero di cenno,
Che tu pon hai un dito di tentenno 2
Noi non vogliam, che tu moglicta inganni »
Et eflele di tutto dato avvifo,
E di non ti voler ha fermo, e faldo.
Quando v’ andavi, chi non are’ rifo?
Non parevi marito, anzi un araldo
Pagandola di (uoni, e d’ improvvifo .
Or guarti, cervellin ; che s’ io rifcaldo s
' Palefero ribaldo.
Certi procefli tua’fecretiy e firani,
Lafcia fcherzar pur colle pulce 1 cani.

1 f. I’ uccellino 4
2 qidbiov.
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MESSER MATTEO A LUIGI,

S Q NET T 0 XV,

U penfi tanto, Gigi, a far rifpofta;
Non {o s’e’s’ & che troppo.t’ abbaruffoy
Afpetta pure up altro mio rabuffo,
E merti ben, ch’ io non rifiuto pofta.
Se la tuo’fantafia vie non s’ arrofta ,
Quefto fie certo I'ultimo tuo rtuffo.
P’ ruzzo per ancer, ma §’ io m’azzuffo,
Dicci miglia per ora andrai di cofta.
Tranguggeratti ancor I’ antica madre ,
Che non (o, quando io tengo i fenfi fiff
A tante opere tue inique, e ladre,
Come I’ira del Ciel non ¢’ innabifh:
Fa (criva coa le (efic, e con le fquadre
Q °] mondo §* empiera di pifli pifli.
Non {o sio mi ti diffi,
Ch’io rinverdifco, quando I' uvomo & ftanco ;
Non ti varrd mandarmi il foglio bianco.
Parratti avere al fianco
Forfe un Leone un po’ d’altro colore,
Che quel, ¢'ha fuor Donato Imbiancatore.

MES-
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MESSER MATTEO A LUIGI.
SO NETITO XIX.

VEggendo Paria folta di Sonetti
Cantando a fchi¢ra, e poi volando in fretta

A Pifa, per calarfi alla fralchetta;

Ch’ a uccellar ru fuffi ancor credetti.
Poiche tornato {¢* pit mi dilerri:

E’ {uona il corno, et a campo ti afpetta

Franco gridando : vendetra , vendetta,

Or {u vie lor, poiché no’fam coftretti.
Gigi, i’ fui fempre di patura dulce:

Tu I’ oppofito 4 fempre arricci il crino

A chi la coda ti ligias e demulce,
Al Nibbio aja aja, guarri pulicino

Non temo morf{o d*affannata pulce:

Or non ci andar piu in quel di Camerino.,

Cercando cervellino
E ’l chermisl per arrecarne il frutro,
Ch’i’ te ne fard qua cacar per tuttQ.
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U beccherai di trentafei Sonetti,

/ Che f{on dodici articoli; e fon certo,
Ch’i’t’ho affai bene al popolo fcoperto,
Bocca mie’ lafagnera, e da tocchetti,

B’ piovon giu dal Ciel verfi, e verfettiy
Come piovve la manna nel deflerto:,

E par ch’io abbia innanzi un libro apetto,
Nel qual fian feritei tutti i tuo® difetti.
E pur per ora tira a quefti ‘pochi,
E di cid che tu voi, ch’i’ho ranto rifo
Ch’ i’fcoppio, e nondimen tien gli occhja’mochi.

Ufanza & con Sonetti, e con provvi{o
Di rodetfi un po’, ebafti, e dir buon giuochi 5
Ma non toccar pit la, ch’ i’ 0’ avvifo.

Che’l ceffo ti fie ’ntrifo.
Che dare a chi non gioftra vien da vile)
E (uolfi in verfi ufar chi & gentile. i
Qualche tratto fottile,
O colpo deftro, o lettera per parte,
Ma tu fe’ Ser Nonfalle 1, ¢ guafti I’arte.
Rendi la fpada a Marte,
E defta il Breviare a Mattutino; -
Ch’egli ha gia fatto pia che I fonnellino.
. LU=
Cafa nel Galat. Meflet Tutteflalle.




21

LUIGI A MESSER MAT TEE(On
SONETT O XXL

U hai boria di Francoy e di' Burchiello;
E Giudice 1 Agnolin, che tu (e’ {cioccO-
E porti un capo ardito di Marzocco,
Quando tu fenti un certo -vello vello.

Quel Prete Ser Matteo; quel Franco, quelloy:
Che fa tanti Sonetti, o Ser Ignocco;.

Ben f{ai, che dov’ & il gufo, o qualche allocco
Vi vola volentier {empre ogni uccello.

Non fonde Za . Orgagna, o Burchicllefchi
I verfitua’; {ed verba iniuriofa, :

O certa gargagliata di Tedefchi.

N& poflo fare, quando fai lor chiofa, 3
Cartoccio , tizzoncin, non me ne incre(ca;
Perd fa de’ Sonetti alla Franciofa .

; Ch’io f{ento un altra cofa,
Che tu non fai, dolciata miz Badefla
A compito 2 ancor ben mezza la Mefla.

1 f.giudic’ & - 2 non {ai compitare,
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TU mi fai de’ pidocchi un giubbileo ,
E'Franco appena non ha tanti addoflo,
N¢ tante colpe accorderia Minoflo;
Appena, & cosi trifto Ser Matteo, _
Que’ tozzi, e quel cognotto, oh tu fe’ reo
Io farei ‘ugnolarti con un oflo,
E parafiro a me tu {e’ ben groflo,
E non ti manca folo un Agnusdeo,
Che di tu pitt , ch’ i’ ho quaranzei anni?
Noi non te ne chieggiam, {¢ non diciotto ;
Vero e, che il Manigoldo vuole i panni.
Quella “Jattuga, o dolce paperotto,
I’ rido che tu fteflo ti condanni;
Tu vuoi chiarirci in quel che tu (e’dotto.
' Non dice Orazio un mortto
Tra&ant fabrilia fabri ? or che ¢’&’l menno,
Qut tu hai’l campo libero a tuo f{enne
Senza oppugnar d’un cenno,
Che tu {e’ tutto minchia, fava, e zugo
D’appiccarti per dondolo di un ciugo .

LUI.
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s ho tanto grattato le cicale, )
 Ch’i’ ho fentito pur gualch: candolfo t
Ta mhai tratto del pelago, e del golfo
E purgata ogn’ infamia di dir male .
Ma perché tu I’ acconci (enza fale,

E te ne va le profpere biftolfo, 32

Le qual tu {2is come le fan dizolfo
Perche su {uoi tante portarle a gale.

Quel fantino & mio paggio, o vuoi pimmeo;
Del refto tu t’avvolli, e (ei galgano;
Ty hai vifo di pazzo, e di giudeo.

D’ un ghiotto porco , € d’un colore frano,
Ch’ un di tel coprird tofto un crifteo,
Ulcito daile chiappe di Graziano.

Tu fei {ciocco e villano 4
E fo che del mio error m’ avvedro. toftoy
Cl’ io aro fatto pol quiftion col mofto.

B 4 (4 L.

1 canto. ) = 2 biitolfe prete .




24
LUIGI A MESSER MATTEO!
SO NETI\T O XXV

> ti vo’dir quelche m’e ftato detto, §
Che fe cio fufli, i>m’affatico invano:
Che tu ti ftai colla ciabatta in mano
La marttina a penfar verfi nel letto .

E come hai qualche riboboletto, 1
Tu fpurghi un trarto, e poi cosi pian piane
Tu riconti i gheron ; noi ti veggiamo
Galuzar tutto, e’ fcriver poi ’l Sonegio .

£ correre a trovar tofto Anichino
Pocciofo 1, ¢ tondoy e gonfiati il capuccio
Facendo el bo dell’ orto, e ’l Saturnino .

E fai tu ben quand’io ti {ono un fuccio
Quand’ e’ t” ha dato qualche lacchezzino
Dicendo quel: Luigi s’io mi cruccio.

Or oltre un cavalluccio,
Ch o ti veggio, Ser Gracchia, tuttavia
Cavar di fotto un di la cianfonia A
Ch’ io comprendo tu fia
Un mufico gentil pilr che I coculo,
E che tu fai fi ben I’afin col culo. 2

LUI-
g che ha le pocce, o mammelle r
a fpelezzi .
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\
E tu ‘avefli duo’ fichi bitontini
-Al mento, Ser Agrefto {enza fugo,
Tu parrefti il pia nuovo pefce zugo
Da coprirti a diletto di recchioni.
Io ho tanti Sonetti, € fon de’buoni;
E mentre ch’ io fo I’un, P altro rafciugo:
FEt ho mefle le rete in luogo, e frugo,
Che n’ ufciran de’ pefci, e fien carpioni.
Non dir poi ceteron , ch’i’do la foja,
Che fe {i cerca al cello, ove bifogna;
Pognam doman, Ser gabbia, che tu muojas
Si trovertd incarnata qualche gogna ,
E fcritto: non toccar, ch’i’ fon del boja,
Che come il pan temevo la vergogna.
‘ Tu {e’ come cicogna
Chi ti ferrafli, o come quel celeno
Di botte, pien di vizj, e di velepo.
‘ Se Jesu Nazareno
Ti vien ’n man, Ser cieffa, oh-s’io ’lcredefli,
Io lo darei di nuovo in mano a’ mefli,
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>ti vidi, biflolfo, al collaretto
L’alt’ieri un peregrin 1, che andava al ciaffo, 2
E perch’io fo, che non dovevo in caffo3
Cosi in Jerufalem andar foletto
Determinai di fartene un Sonetto ,
Arlotto, birro poltroniere s e zaffo, 4
Che ti fard cantar men ch’ un caraffo
A’ fervi con Pajuto del barletto.

Serbati. quel capucclo da Fuligno 5
Ch’i” t” ho veduto 13 f{piccar la pacca
Con tutta Tartaria fopra lo fcrigno.

E tornerebbe 2 re poi d’ Ormignacca
Zambacca, fchifo, perfido, e maligno,
Gattaccia morta, 0 pollo 13 in baldracca.

Ser Bubba , o Ser Gibacca,
Ovvero alla Morefca Ser Cazzefe,
I’ vo’che noi cerchiam di darti chiefe,
Come diffe il Sanefe,
Tu (e’ ghattivo 5 pit che banchellino
Da faltarla a tuo’ pofta in San Martino,

LUI-
2 pidocchio . 2. alceffo. 3 folo. 4 bino, 3 f
cattive , : :
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Erche tu {e’ per {ette pozzi neri,
L I'ti mando il piombin colla bigencia,
Ch’egli e il tuo fcetrro y e tua corona a moncia, ¥
O (w0’ tuo’durlindana y o tuo’cimieri.
Tu ci apri acquai, fogne ; € cimiteri,
Paftinaca mie’leffa, e poi riconcia:
Io non ti {offerrei pin la vn’oncia,
Come diffe I’amico a’fra Ripieri.
A Pifa ci fu detto una novella,
Che ta giuocafli una tovaglia a cricca
D’un certo altare; atrienti ben Cappella,
Che fai tu meco: il perto, il {antaficca.
Tignerimi coftui con la padella’,
Che (e’ tutto pagnotta, broda, e chicca s
E’ t” ha a f(chizzar la micca
Per gli occhi fuor , pel nafo , ¢ per I’ orecchie;
Ch?i’ troverrd ben le cofture vecchie.
Tu fuzzichi le pecchie;
Non fo fe tu (arai si franco, e deftro ;
Ch’io t* ho a laffax poi ’l colpo del macftro.

LUI.

gz 2 Monza,
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U bucheri y Ser mio, tu ti colleppoli ,
Ch’ i’ ti facci del cul cader le lappole ,
I’ko gia mille cofe buone, e cappole,
Come fi fa in conferva i calcatreppoli.
Tu non ne leverai I’ aver di Peppoli ,
Piu tofto le granate in {u le chiappole,
Come al topo quand’ efce dalle trappole,
Ch’ ’fo quanto tu vai co’ tuo’ {aeppoli .
Quefta tuo’ fantafia non & poetica ,
Ma come il granchio vuoi parer lunatico;
Che un ebro, quando fogna, o che farnetica 4
Sarebbe al paragon di te grammatico ;
E fempre tien di rame, e di zaffettica
Per nettar renderefti aloé parico.
Or fa che tu fie’ pratico
A quefta volta ftudiati, e fanraftica .
Ch’ i’ ti fard poi dotto in metamafica.

LUI.
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TU'di pur moccicon, ch’i’do di rado:
Guarda s’ a quefta volra i’ ti Jdecifero,
Che lievi tu I’ amico fu, furcifero,
Egli & tuo pregio piti levare un dado. -
Che tien tu facerdozio s ordine, e grado.
Di quel Melchifedech, oltre al Lucifero,
Fregias, Fregias, piu che Feton peftifero
Che pur penfando a tud procefli, aghiado .
Non {o come non s’ apre un di_ I’abiflo,
O qualche {peco gia come fu a Roma;
Ch’i’ credo or ch’ ¢ (udaffi il Crucififfo .
Ma toflo n’andrai {u 1 f{enza fciloma, 2
Baciando il bucn Jefu tuo in Croce fiflo,
Dove tu fai, che un tratto fol fi toma .
: : I’ t* ho dato caloma
Per difcredermi un tratto d’ un bel trifto,
Ch’ un zucher m’& paruto, un manufcrifto.
Ond’ io ringrazio Crifto
Ch’ i’ > ho trovato un trilto, e {ciagurato
E fe’tu quel Pretaccio fchericato .

LUI.

w2 f{ciloma ragionamento lungo .
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T U nafcefti col fegno del caprefio,
Come in Francia fi dice della Croce.
Non dico, che tu abbia mala voce s
Che le da 1 fcufe € colla; e bafti quefto .
Io fo ben del Bisdomin certo agrefto,
E toccherei nel vivos ove ti cuoce ;
a il popol grida poi ch’io mangio noce: ,
To vo'ch'a quefta volra fia pur refto. '
Non tira a (e la calamita il ferro
Naturalmente , come appoco appoco
Ti fucci un capanuccio; unto porco erro,
E (o che noi vedrem qualche bel giuoco,
Che non ti puocerd bacio ne terro :
Et & gia in punto, & preparato 1l cuoco,
*l popol tutto in giuoco !
E parmi tuttavia ch’un mi ti mofkri
Andar limofinando ¢’ Pater noftri;

LUI.

x f. Ch’ell’ d. e 2 ho cattiva lingua.
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I’ ti mando la palma con [’ ulivo,
Et ho voluto pur chiarirmi affatto,
E (on chiaro com’ambra per un tratfo,
D’ un Prete, quanto ¢’ pofla effer cattivo.
Tu {e'di peluzzin fuperlativo ;
" Tu ti puoi dortorar pur con un patto
Di trifto , porco, € difvenevol matto,

Che tu fe¢’’l cuoco mio per fempre,e’l pivo.
Noi ti diam la corona,e’l manto, e ’l fregio,
La fedia trionfal 4 lo {cettro, ¢ ’l:bacolo,
Il titolo, il domin, la gloria, e ’l pregio,

Da farti un fimolacro, un tabernacolo y-
Per mecco, furto, ftupro, e facrilegio
Un fifco d’ ogni vizio, un recettacolo,

O Dio qualche miracolo"
Folgore, e fuoco, ch’io mi raccappricico;
Solo a dir Franco gia mi {a d’arficcio

i Or (u la mazza al miccio ;
Ion pil Sonettiy e turerem col fia(co ;
Che tu fe’ pur un trito da Dommafco .
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Uigi, io ebbi fa poche mattine

Una tuo’ padellata di fritelle s
Le qual non pagherebbon mai gabelle ;
Perche fon cofe ufate, e poco fine.
.~ Por ¢’ avvedeti a mandarle a dozzine,

Le fon da gelatina; or per te tienle.

Stitiche fantafie {on pelle pelle,

Bolle acquajuole e pillole caprine. 1
Zuccherin mio, fa’ tele tv ancora

Di le. t. € col no. n. nonne

Quel che vi & buon non e tigliofo ancora,
Che I’ hanno i portatori alle colonne

Per bocca piu, che non‘hanno la mora .

Pajommi degli Ermini un Leifonne 2

A te il Diaquilonne
S’impiafterra in{u gli occhi, che mi garba
Vederne fuor la puzza, e poi la barba.

MES-

t chacherelli &
2 un Kirie eleifon degli Armeni. Prov, la zolfa des
gli Ermini, che non s’ intende .
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Andoti, budellin, due fazzoletti
Di quelli ch’i’ufo al mio vifo copertos I
Stimo fia trambafciato, e bencmerto
Per tanta opera degna; or fa ti necti.
Saporito bochin da fciorre aghetri,
Aver ti debbo omai affai fofferto,
Mie’ forza, ingegno, e ftudio in 1 converto
In far pillaccherin le mie vendetti.
Darotti mignattuzza in tutti i lochi
Dov’io vedrd pilt prefto averti uccifo:
Non minacciar ; che tanto pit m’ infochi.
Se tu m’accenni, i’ ti dard ’n {ul vifo;
Se pur perdec non vuoi, fa che non giuochit¢
Tu ci hai mie’ padre tu ; mie’ madre idtri(o.
E moglie e ben fifo
L' Oftia, la Chiefa, e Crifto ; adungue file
Porcaccio trifto {crivi del porcile.
Tu m’hai molto per vile
Volermi in fulla fetta far la parte; ‘
Prima ch’e’vizj tua y mancheran carte.
Son mie opere {parte:
Se ’l Breviar non deftafli a matcutino.
Guai a te, lendin pazzo, € cervellino.

@ MES-
1 3l eulo,
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EL babbo pari de cipollin maligi
Con quel capuccio a gazza pagonazzo
Sta’n ful noce, pulcin, ch’ ¢* rombazzo ;
Eccoil Fontana, e ’l Cicutrenna , e Nigir
Guarti che fia, za za, piglia Luigi,
O fta (aldo, perche? per uom brullazzo
Per zanzero fallito, furo, € pazzo .
Oh, ti dia Iddio, ftrafcina, ognun lo pigi.
Prefto menatel via, {u babbuaffi.
O me ! mifericordia, o a lioni;
Ecco la furia ; dianla qua pe’chiaffi,
Vie’ lor canaglia date a que’ poltroni;
Vie’ lor gettati in terra, a’ {afli, a’ {affi,
Amgmazziatne un di quei porci minchioni.
E’ I’ hanno pe’coglioni .
Chi & coftui?2 & un de’Pulci, un bare
Fuggito dalle forche col falaro .

MES.

r nomi di Bini .
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Cco Ser latangano: or triema terra

Ben mi par che di rabbia fcoppi, € bolla;
E 'l Franco fene ride, € non fi crolla
Anzi la lancia con gran fefta afferra.

E 'l veloce deftrier {prona e differra,

Per veniterne a dare una fatolla ;
Afpetta pur, chor ti lego 2lla colla:
Quefta ti dich® io ben, che fara guerra.

Tiralo {u; confefla, tu °l dirai,

O, ti di¢ Crifto: i’dird, or di prefto;
Ladri di 2ecca fiam , come tu {ai.

Prima al Batte(mo meritai’l caprefto,
Ebbi ban 1di rubello, e poi tornai,
Feci fallire il viver difoneflo.

Ne rilievo, ne reflo
D’ un abbaco farei, tanto f{on trifto :
Et ho gia detto male infin di Crifto s

T ban, i1 bandos




36
MESSER MATTEO ALUIGI;

SONETTO XXXVL

N On {o, come non ¢ hai I’aria corrotta.
N Che ben poi per San Giorgio ire a offerta
La cafa tua di foddoma coverta,
Dove fempre olio fi tranguggia , e *mbotta.
Tu fei di una razzina ingorda, e ghiotta
Un unto meftolino a bocca aperta,
Ti merre’drieto cento miglia all’ erta y
Et in altr’ arte mai mettefti dortas
Pulcin tignofo, affammaticcio e vago
Pit del panel, ohe della cappellina 3
Entrar faroct’ in una cruna d’ago.
Pulci, e pulcini di trifta razzina,
T’ non vi ftimo tutti un vil buzzago,
La loggia, ¢ fama de’Pulci ruina.
Bocchino da officina
Loggia dimerda : ricorfo di natiche ,
Che fucciar poft Ia quelle volatiche «

1 bochin di cane s

|
|
MES- ‘
|
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Erché molto, Luigi, avelti a male,
Che ti chiamai paraffito, e cagnotto,
Duo’ di provafti a pagarti lo {cotto,
E condir la mineftra col tuo fale.
E gia la fame in fronte al naturale
_ Porti dipinta, ¢ parc opra di Giotto:
E (¢, fciaguratello 1, e a tal condotto,
Ch’a me, non ch’aleri del tuo fato cale.
E benché col benduccio, e colla mano
Ti ropicci le gote gialle, e (morte,
Lazzero afiembri gid quoridiano.
Se tu non torni a roder gli offi a corte
Poco udiraci omai {onar Trojano,
Che rubicante ti fara la {corte.

‘Tenuto hai con la morte
otto di triegua ; hor che {offerto ha rroppo,
Con la falce fienaja vien di galoppo.

Tu n’ andrai a pie¢ zoppo
A trovar Luca 3 tua ladro di zecca,

Che per teferba unluogo alla Judecca. 4
C3  MES-
1 A quefa V. nel Vocab. vi & quefto folo efemio.
o cosi diffe Dante: la portes — 3 Luca Pualci Peetas

famofo . — 4 La Giudecca luogo il pitt profondo
dell’ interno di Dante « '
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Q Zucca mia da pefcator da lenza,
Gola da far cefton da piacentina,
E gli occhi brulli gridan benda lina, 1
Lingua da farfi incontro a {occcorrenza . 2
Collo atto a cio da dar prefto licenza,
Spalle da boja fatte all* Anechina ,
Vifo magogo pronto alla longina,
Per nome pazzo e pil per apparenza.
Lui uccel, ch’ hai men cervel di quello,
Gi, quali Gigi, e parti aver gl alleri,
Fummuzzo, inetto , rozzo, olcre al bordello.
Chi ti fa guerra? I’odio de’ Paltori
Gia col beccherto v’ annunzij il flagello.
Poi tanto in poefia ti vanti, e bori.
' Or jpafla a campo fuori,
Tempie tedelche con verfi bizzochi ,
Scioj le tue mufe, o tu chiedi buon giuochi.
MES-

benda di lino che fi mette agl” impiccati,
foccorrenza cacajuola .

bizzocs pinzochero , e perché per ordinario cotali
perlfone zndavano veltite di bigio ; percio werff bize
gochi , vorra dire werfi bigi « Vo Sond 1.6 2.

W b
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He maraviglia &, che I’avara terra
Poce adorni di frutti il voto {eno
Vivendo quefto moftro tanto ofcenos
Che col dente arrabbiato ognunn afferra?
E fame, e pefte nel fuo petto ferra
Calcato , pinzos e colmo di veleno :
Del qual Iaria , la terra, el ciel n’ha pieno,
E con lingua, e'con penna a Dio fa guera.
Coftui cadde nel grembo dii Megera
Dalla materna vulva, e di ferpenti
Pafciuta fu (uo’bocca orrenda e fiera.
O:r convien ben, che Crifto s> argomenti
A vendicar ; che {e a guifa di cera
Fufle diftcutto , € in preda dato a’ venti,
Se tucti gli elementi
Congiuraffino in te, non fia purgato
Un picciol membro di tvo gran peccato
Mifero fcelerato
Che quando Satanaffo creo il malex
Ritrafle te, Luigi, al naturale.

Cg4  MES

t Sentimento Manichso.
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FU si m’hai tanti cujus (grapellato i
Con tuo’ Fabrilia fabri 1, e firan mottetti
Se’ fabti fan le briglie s et io i Sonetti
Cacafevo 2 bembe 3 tu hai ftudiato .
Quel verba iniuriofa, o e fu melato
De’ vizj, vituperij, e gran difetti,
Dunque {on io, Luigi, e nol credetti,
Quel pidocchiaccio, & bene un gran peccato.
Cacato Puno, e I’altro fi fa" al bugo
Capannucc’ io con un berrettin roffo
Fare colleppolarti 4¢ € s’io fon zugo.
Fagiana 5 tutro (e’ {enz’ alioflo,
Brachier , ciabarta, e coglia {enza {ugo ,
E minchia par 6 fenz’aver fichi addoflo.'
Quel crifteo & foproffo
Ingozzar tel farem capo a tre licci
Ufcito delle froge 7 a Marco Ricei.
Luigiil ver de’dicei,
Nel letto a’ dicci 8 e’ par col ciabattino ;
Da’giucar tu, ch’ion’efco a mactutino .
MES.
V. Son, 22. — 2 f.cacafenno Figlinolo di Bertoldo ;
bembe ben bene. — 4 colleppolare gongolare, ue
%olare. — 5 Fagiana la borfa de’teiticoli . Burch.
crefeinta m’ & palmo la fagiana. — 6 par pari,
7 troge le narici. — 8 f. 3 digci
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Aci de’ pater noftri, e della gogna,
Ch’ i’ veggo perte il carro apparecchiarfi,
E le ranaglie gia colleppolar(i,
Talch’ m” increlce della tuo’ vergogna,
Perch’al mondo (e’ ftato una carogna
Vuolli di tatto or, Gigi, confeflarfi,
Che benche il corpo, e’ membri ti fien arfi,
I’alma ne vad# al ceflo fogna fogna.
Luigi: buona fer: chi fiete voi ?
Non mi conofci tu s Ser Ciofanino,
Che per grande amifta {uta fra noi.
Ti vengo a confortar, pover mefchino?
Sta forre, abbi pazienza, €’ penfier tuoi
A’ martori indirizza ch’io indovino.
Sono iti pel vino
Gli Angeli tuol, et hanno mefloil cavolo
Perch3 tu vada a definar col diavolg .




42

MESSER MATTEO A LUIGI.

O N BT 30 XELE

Di all’orecchio un po’che neffun m’oda:
Per gli fcolari in padovano andafti;
Injuftamente quanti n’ infawalti,
Perche non ti facevan drieto coda.
Facelti nulla mai degno di loda
Quando da Pifa or diunovo tornafti?
E’ Santiy e tutto il Ciel non beftemmiafti
Perch’ un caval ti ricamava®a broda 2
Lo ’mperator ti chiamo de’ cattivi,
Canonizzato a Sodoma ru fefli
Quando facefti il gran convito a’piviz
Che mi fono arrecati i tuoi procefli
Infino allo fcrittojo da mille civi, 2
E non {on cofe fitte 3, ma {uo’ elpreffi.
Sicche tu non credefli
Fuflin tovaglie a cricca, o tuo’ buglioni,
Che cricca ti fie’ data di ftecconi.
_ Burchiellin da recchioni .
E’vizzj, €’ vituperj e loro effigi
Chi tutti gli vuol dire dica Luigi.
. Anzi tignofo Gigi
Ciurmante 5 frappatore, un ceriuolo
Quel che pon tanto le forche a pivolo.

MES-

1 a’ragazzi. 2 cittadini, 3 fate. 4 f, cetrivolo »
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LUigi Pulci, in queta menatura
Rincaron I’uova frefche, e’ lattovari
Talche Sacerdoti 1 tute’ 1 calendari :
Che tal fefta non {egua , abbicci cura.
Perche la lancia tua non e a mifura,
Hai poca mafferizia, ¢ men danari .
Bifcherellin di pafta, ufo a’ contrarj:
E ’] finger d’ aver mal non t’afficura.
Galli ; configli, alberelli, e romiti
Entrate tutti a Gigi nel pinnocchio,
E ritrovate gli ungheri f{marriti.
Senza becchetto c’e pitt di unmazzocchio -
O donoa mia, nefluna i mariti,
Se non s accorda pria la man coll’ occhio.
E °l tuo paflo finocchio
Non giovera s pulcino, che tu tel ligi,
Perche queft’anno & cricca di Luigi.

r I, s accordan .
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> bifonchia anche: fe ’l Franco fi rizza,

Tante che te ne dara, che guai a te.
Gli fta intozzato il botol: vien qua a me:
Ti caverd bem’io del capo I’izza.

Se io t’alzo da culo: ¢t ancor guizza,
Buzzacchiol lifpa, turala refte,

Turala dico, tu nol credi che:
Sta cheto, f{entot’io, {puta la ftizza.

O tu non vedi, ceffo ribzldellos
Senza voce, e men barba, ermonfrodito ,
Difutil lecconcin (enza cervello,

Sparuto, malvoluto, somo fcipito,

Puo fare il cielo, o trifto ladtoncello,
Tu non ¢’ avvegga avere infaftidito .

Non che gli Uoming, il fito,
Superbiuzza y velen, difpetto ed afchio:
Ben nacque in cafa Pulci il fanciul mafchio s

Pefce mio in guaraguafchio
Portato in di di fefta una martina
A battezzare 1 in una cappellina.
MES-

1 Si dice: & battezzoto in Domenica 4’ uno fciocco,
‘o [cimunito per effere in quel giorno ferrata la Do=
gana del Sale. V. il Bocce in Maeftro Simone in
corfo .
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Sermollino, o buon {entimentuzzo,
Se Dio m’ajuti, Gigi, i’ non dileggio;
Tu credi ch’io mi adiri, et io motreggios
E non fi vuol pigliare ogni sdegnuzzo.
Quefta & tutt’acqua lanfa, che io ti {pruzzo 3
I’ non t’ho dato ancora: i’ti palleggio.
Non ¢’ adirar, che tu farefti il peggio :
Che tante cofe per unSonettuzzo?
Tu ridi pure: orsit la pace e fatta.
. Ve’ che togliemo givoco alla brigata :
E fai come venia la gente ratta.
A dirmi la tuo’ vita fcelerata,
Chi mi diceva: fcrivegli la natta,
Che fa Luca alle forche, e fugli data,
Non fo che coltellata .
Falliti ladri, e mille malefici
Ve’che faremo al lor difpetto amiei,
' E in amifta felici
Afflai pit che Teocle, e Polinicie :
Diamci buon tempo, ¢ lafciam dix chi dices
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PEr non parer, Luigi, ch’io m®adiri,
I’ vo’ che noi facciam girandolino
Un colpo alle {ufin, quattrin quattrino,
Con quefti patti, che chi perde tiri.
Do poverello a te, che pur ¢ aggiri
Intorno al lume come un farfallino ;
Tu vuoi ch’ il pigli pur pel pellicino:
Or prefto fu, che par, che’l ciel m’ifpiri.
O Berna; Luca Papi, e voi parenti
M’ifcafo a tutei, e chi tenta far pace,

Sie ftrutto, et arfo, e polver dato a’venti.

Maumettuzzo, pazzarel nidiace)
Te ne dard ben’io infino a’denti,
Sicche non correre a feric chi jace.
Fammuzzo (enza brace ,
Voltati a me ; vien qua, botolin cane,
Sta ritto, prefto fuona le campane.

MES-
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Alve, Luigi mio degno di mirti,

Infino ad or t'ho dato de’ceftoni ¢
Reftaci un {acco ancor di buon poponis
Il qual per farti onore intendo aprirti.

Maggior forza del Cielo ebbon gli fpirtiy,
Che s’ incantaron gia in cafa i Neroni;
Vent’anni ftefti fenza confeffioni,

Pur Sallai a confeflar fe irti:

Recafti poi con parole contrite
Dal frate il bullettin, come i pupillis
Ma durd poco, o peflimo Terfite.

Non vedeftt che tanti billi billi,

Quanti ben fatti avevi, e mefle udite
Pcr un groflo ribaldo a quel de’ Pilli.
Or fa ch’io non ne {pilli
Botte maggior di piu poffente agrefto,
Ch’i’non t’ho cicalin dettoti il fefto;
Che s’ io f{croprifi il refto,
I’ ti vedrei mangiar le man per rabbia;
Pur toti quefti, e chi non ha non abbia.
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Ento’ ti fai ritrarre al naturale, ~
Che ben vuoi raddoppiar triftizia al mondo ¢
Rido, Luigi mio; che tu {e’ tondo
O e c’e uno, che proprio a te e equale.
Dipinto al Podefta fotto le fcale
Son tre ceflanti, pon mente al {econdo,
Se di vederti {¢’ pur fitibondo ,
Credo che Giotto non lo fare’ tale.
Poi t’ ho veduto ad ogni ciurmadore
Su per I’infegne medicarti il bieccolo ,
E ne’ cemboli far gli atti d’ amore .
Lantermin mio arficcio, e {enza moccolo,
Tu {e’ da ’ncoronare ogni rettore :
In fu la farda tua pian pian t’accocolo .
; Nella tacca del zoccolo
I't> ho, Gigi, fomin da {carafaggi,
Beftia di fopraflel di carriaggi.

MES-
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COnﬁdera, trito, a tante tue pillachere,
Quante intorno tu n’hai, et ogaun fallo;
Ma tu hai di vergogna fatto il callo,
E per tutto portato hai gid le nacchere.
Talche tu fimi omai le mitre zacchere,
Mandon le forche a dir per un vaflalle,
Che ti vogliono al collo per corallo,
E pofto t’han per loro le {alimbacchere.
Quelta & de’Pulci I’ ultima raina,
Che lo promette il Ciel per fuo deftino 3
Ricordati mandar la pelizzina ,
E ’lfamiglio, e ’l caval pel mafculino,
Se tutto il mondo fuffi cappellina,
Et ogni abitator fufli pulcino, :
Stimeregli un lupino :
Vedreno a Giugno, o Luglio, o trifto fozzo,
Se tu farai si fiero bacherozzo .
Deh va, legati al gozzo
Una calza da porci, e ta fia il boja,
Che infino alle predelle t* hanno a noja.

D MES-

1 I bambini per emuleto portano al collo una bran-
cietta di corallo,




% _
MESSER MATTEO A LUIGI,

SLoNVE BT Qo

1 Ento che tu vincefti allo fquittino,
Y Avendo si gran faccia di Burchiello;
Noi cerchiam darti uficj, falimbello ,
Di portar fotto un certo fporrellino.
E ricoglier pe’ chiafli un tamagnino :
O perche (¢’ da Dame un fantin bello,
Vogliam che venda il lifcio, e ’l bambagello,
Di Marzo allo Spezzial del Porcellino.
Donzellin da morefche , nozze € balli,
E '] Morel calzolajo par quando (quilli
Voce (poppata proprio da coralli.
Ufcita di zampogoe ¢ di zampiglhi
Lingua da’2 infegnar patlare a’ pappagalli
Olire bambin nelle man de’ pupilli.
Ben tofto hai prefo i grilli;
Or dalli un po’di pan che vada all’ ufcio:
Palcino , i’ ti fard tornar nel gufcio.

MES.

1 Bocc. 9. 8. 0, 9 De' fuoi Baroni fi veggono per
tutto afai ficcome & il Tamagnin della pofta,
Donmeta, Manico di fcopa, lo fquacchera, ed al-
U1 R R

Se
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Icche tu di ch’i’ho gid tocco il fondo,
Reftaci ancor piu di una fofla cieca:
Senza che fono aflai, che ognun mi reca

Tuo’triftizie, procefli,e cofe un mogdo.

+ Trotta pur via, che {empre i’ ti (econdo:
Manda fuor ‘quel tempicn della ribeca,
Quel tuo Oifeo fornai®> Agnol Bacheca s
A cui tu infegni cosi {putar tondo.

Sento che tu non vuoi, Gigi frittella,

Ch eglinfegni {e non ha’giangherorti
Faccendoinfieme buona communella.
O Juflizia di Die perch# non trotti?
L’ un s’ infarina € ’n punto & la padella ,
E Paltro va pefcandoagli ovannocti.
Sempre ne fulli ghiotei.
Olere in malor non ¢’ & tanti bordegli ?
E’mel difs* uno, che fu de’ prefi anch’ egli.
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U ne mandafti dodici ¢ triftizia’
E gli era me? ch’ ¢ fuffin buoni, e pochis
Perch’ e’ {fon come te alidi e fiochiy
E gridan farinata, € recolizia .
Metti in conferva, € fanne maflerizia «
Quel tuo cappuccin fatto a bericuochi
E par che tu lo {erbi a’un, che givochi
Caprefto; gogna, mitera , € giuftizia .
Sento in punta di pie ti levi, e guizzi
Dicendo a tueti: i’ho purgato il Sere .
Afpetta pur, che il Franco in pie fi rigzi.
E picveranno diavoli, e verfiere,
Ch' 1’ {o zugolin mio quanto tu {chizzi :
Fccomi frefco a te con le mic fchicre,
Come franco guerrier€ ;
_E ti parrd, prima che I’ orcio fgoccioli,
Le cupole gragnuola, e’ mortai noceioli s

MES-
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Ut bucherafti tanto, bandelluzzo s
Ch’io ho di commiffion farti indovino,

Che vo’tu dirne infamia, brodolino,

Diflfemel si: che fia pelliciatuzzo.

Che tidail cor di far mofca obrobivzzo
Chicchi bichicchi, che fia gognolino ;
Vengo col bel di Roma mie’ vicino ,

Per farti di berretta, o aralduzo.

Mandianlo a {pecchio, o daralo a’lioni:
Gigi, voltati a me, che arai faccenda
Di ricorti il cappuccio pe’ recchioni.

Che non mi f{e’d’ Ottobre una merenda ;
Tuttavia sballo arazzi, e fo feltoni
Per onorare tua fama reverenda.

Par che tu non m’intenda:
Lamachin mio, che val che tu ti crucci?
Ch’ e’ ¢ ho nell’ orto all’uggia fra gli erbucci.
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PUIC?HO s i”t”ho rinvolto nel capecchio;
Nen hai pit giuoco, e firaccerai le carte;
Rendi a tuo’ pofta omai la {pada a Marte;

Cbh’ ’¢’ ho sbufato; e poi {¢’ maftro vecchio,
E fappi che di nuovo i’m’apparecchio
Per dire altre magagne non ifparte.
Tu e’ pur chiaro ch’ella non & tu’arte,
Pagolin prefo all’ ago di Facecchio.
O beccalite, o pizzica quiftioni,
girtato arai il giacchio in (ulla fiepe
Oltre al renajo a difinir melloni .
Reltaci un fondiglivol c¢h’& tutto pepe,
Poich’iot’ ho morto con gli fcapezzoni:
Pulcin, metrteti in punto a cacar PPepe.

Rifcriverotti or fepe

' Per far volume, e non parer ch’i’dorma

Di tuo’ proceffiy e girterafli in forma .

Or vedrai bella torma:

Miniati acconci andran per tutto a2 gnazzo,
Sol per vantaimi aver chiarito un pazzo.

MES.

|

|
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On don: che diavol fia? a parlamentos
All'armes all’arme, prefto, oltre in ringhieras
Gridate Palci Pulci: cera ceray ;
Tien tien: pon rena, largo, ecco il fecento.
Su pezze, albume fales floppa, unguentoy
Sangue, budella s bare, € cimiteta, 1
Cianfanella , pulciny giano, ¢ panzicta,
Forche, ceppis manaje, entrare drento«
Fa lume a Ferratl , che vien di Spagna,
Et ha di tefchi, terfi, braccia, e guantiy,
Ciabatte , ¢ brache piena la campagna,
Lance, bombardes briccoles e gigantiy
Arranca , sbietta 5 (pulezza, calcagnay
Mifericordia , € volta largo a’canti,
Che ’I brachier non ne {chianti 4
Vefciuzza 2, ftronzolido, anzi crilteo
Col culo appoco appoco i’ mi ti beo.

D4  MES:
¥ cimiterj. Cost membra, ¢ membri,
o vefeivzza, lofiuccia ¢
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DIavoI: gli & pur de’ Pulci; egli & undanno,
Che fie cosi cimiero a ogni elmetto .
Cafato antico, e nello ftato a petto.
Or mendico ftraziato in tanto affanno.
Vien iqud , bambolin mio, e che ti fapno?
~ Dannomi: chi? quel Franco maladetto.
Francaccio ; noi’l mandremo fcalzo a letto .
Laffate ftar Luigi con malanno.
Ebbe in cafa Poeti, e Cavalieri ;
Vo’che per uom da ben s’ onori, e ftimi ;
Se fono ftati, e fon pazzi, € leggieri.
Falliti , e ladri, ¢’ non fon anco i pyimi:
Son pur Pulcini, anco fon cappon veri,
Tu f{ai’l perche, fenza ¢h’¥ te I efprimi.
El Ciel gli ha fcoflo e crini,
Perche ¢’ non vuool, che pitt pulcin s° acquifti «
Voi fol fiate la feccia, ¢ ladri, e’ trifti.

MES.
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|
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O mi partij da te jeri ex arrutto ,
Perch’io ti vidi un tamburino a lato,
Che parea quello egli, che vinfe il piato.
Si audace parlava il moftro brutto.
Sappi ch’e’non & ancor o ‘nchioftro afciutto s
Quando pel cappucciajo fu condannato 3
E ch’ io non (ia da te per lui degnato,
Ci metterei la Pieve, ¢ il Piovan tutto.
S*i’do a te, da a Luigi, e cosi fia,
Convien I’ anghio rifigli, e fe rifiglia
Franco terrd’ltuocane a chiccheflia.
¥’ cavallar gia {fon parecchi miglia
Di fuor 5 per ritrovar mie’ fantafia ;
L’ & nella Pieve, e lei me la fcompiglia.
Ma fe’l fuoco s’ appiglia 4
Mauro Monfignor, € ’l grano, e Baccio
Ci daran quefta volta poco impaccio.
Te fol mie¢’balio abbraccio,
Che m’ hai allatrato ; or quando ti {contriano
Degna s e diy come fuoi: addio Piovano ,
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Ra ancor Febo con la cifpa agli occhyy
E gli sbavigli ufcien di colombaja,; 1
Quando m’accorfi d’una ceita baja
Di quel tuo trifterel Gigi pidocchi .
E’ fono ‘un’ Accademia di marmocchi,
Difotterretebbon un per unovaja
Sempre I’ un trifto con I’ altro s’ appaja;
Dch fa , Lorenzo mio, teco m’ abbocchi.
Sai quel ch’io vidi da un bucolino?
Gigi mandare un cuacciolo in Levante,
La civettas ¢ il zimbello, & °l fuo Giorgino .
Chi credi fien? tu {olo, e ’l tuo morgante.
O f{acro lauro, o fpirto alto, e divino,
Che fe’ de’beniy e buon tanto zelante,
Tuo’ ben , two” virel tante,
Spendere ; edificar, {udar per Crifto
Che giovan, fe’ tu ami quefto trifto2

MES-

1 percht i colombi fono i primi a fvegliarfi .
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Uomo da metter barba in poche fere,
Commiffarivzzo tu, trifto falfario,
Ributtato da Crifto, e dal contrario, 2
Donde cavafiiy I’ eflere, o il parere?
Che farefti {chifato per cimiere :
Vergognari mofchette, e fa’ divario
Da un difutil meflo al commiffario:
Bifogna altro , che andarne a fpalle intere .

Pur ti giovd a sbolzonar ragazzi,

Pulcin dal Fraoco {pennacchiatoy e {coflo,
Cannonizzato imperador de’ pazzi.

Ben facevi per Pifa il grande, e il groflo:
Or zitto, gallettin ; e tu {chiamazzi,
Franco ti {cotera i pollin da doffo,

Chi non fare’commoflo
Veder Luigi commiffario al gitto?
Che commefio fie’tu n’un ceflo, ¢ fitto.

~

da! Di‘avolc s
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I’ Ho mangiato tanto pan col conio,

Che fe le vie di dentro fuffin chiafli,

Non fare’ mai neflun 4 che vi pifciafli ,
Senza dipinger’ altro Sant’ Antonio .

E fare’ {paventare ogni Demonio
Quand’ io {ventolo un po’ gli {porte’ bafli: «
Se delle man di Giachi mi cavafli,
Vertirefti il rozzume in Eliconio.

Sicche, Lorenzo mio, ftlu vuoi ch’ io canti,
Trammi del petto il pianto; ¢ I’ afflizione
Franco nel vitto fuo fupera i Santi.

Un coltelle , un bicchiere , ed un faccone,
Un piattello , un orcivol; non mica tanti ;
In cafa mia fi fegue I’ unione.

Per i(chiena un mattone
Scambio d’alar ; di molle non ti caglia,
E {peflc volte il grembo & la tovaglia.
Quefto & quel, che m’ abbaglias
Che vantar non mi poflo, € pon & favola
" Che ci avanzi un tratto il pane in tavola .

MES-

X fe branche;
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Hiarifimo maggior, dite fu prefto:
4 Orsii i e, tyet; isn, in; b, a, ba
Pier mando ’l fangue; menamelo qua.
Eft cuius: leggete : i’ vo al deftro.
E’fanno a’ roffi; i’lo dird al maeftro,
Accufermini a Ser Matte’ e non fel (@’
Tu reca il vanto: e mie’ padre non gli ha;
‘Cheti, e’ s° azzuffan : che diavolo & quefto
Vo’ innanzi dileguarmi alla forefta
Figliuol di cuochi, meffi, e di Trombetti
Stracciati, et unti, e chi col pié la mefta.
Chi {a di broda, porri, e chi d’aglietti,
E chi tignofo, col cavolo in tefta;
Or fantaftica , Franco, or fa Sonetti.
Oltre agli aleri difpetti
Hogli a guardar non cafchin nella fogna,
Che altro purgator non mi bifogna.
: Trami di quelta gogna,
Che puoi quel che tu vuoi, donna felice ;
Mi raccomando a voi Mona Clarice-

b4
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TAnta clc\>quenzia, eloquenzia mi drieto
Quamquam gli marci il capo achine vuole

Che gonfian come botte campajuole,

Rinniego Iddio, toi chi ci da divieto.
Chi piu prudeante, eloquente, e difcreto

Dites Lauro mio ? le lor parole

Si vendono a quartucci per le (quole:

Credi al tuo Franco, ¢ lieva via il tappeto.
E dimmi a me.fe pur {e’ fitibondo

Saper che anima ¢, € come, e quale ;

Anima & un bambin, bel, bianco, e biondo,
Che (arebbe un peccato a fargli male:

Malaggi. ¢’ Longobardi, che 2l Fondo

Non mandarono i libri, e le cicale;

Che ’l parlar fufli eguale
Che ranti fcartabelli? or chi (cio via
Che alle man foffin delle donne mia .
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FRanco ha si bel mantel ? che fur Sonetti?
Che ¢’ & Pieron? vedefti mai pin panno?
O ¢’ i vende: pit a tempo danno,
Che a contanti, {vemorati pretti.
Purche venga da man dare i gambetti,
Un povero mantel m’ ho fatto ugnanno :
E par che ognun, si gran penfier, fi danno,
Quinta vocale a dito mi faetti.
O tu non vedi, o onorate frondi.
Franco ne vien tutto rimpedulato,
Per poter me’ pefcar ne’ luoghi fondi.
Parrotti un uom col {aflo, e reputato
Da comparir fra gli aleri (putatondi;
Poich’ egli ¢’ tanti vefcovi annegato,
Sare’ si gran peccato”
Ch’egli affogaffi un velcovado ancora ,
E perd vengo a te brunito fora.
Franco fempre t’adora:
Non intendefli un Vefcovo a pennello.
Conclufive : i’ m’ho fatto un bel mantello.
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Imandoti il Ronzin, ftivali, e {proni:
Tener ch’io non tel dica io non mi poflo,
Caddemi per la via due volte addoffo,
Senza mille barlonzi di talleni. |
Ch’ andarvi {u {are’ meglio ir carponi:
Veftimmi di tane in un certo foflo,
Et io il Padrone e lui veftj di roffo:
GI’ inclampere’ ne’ragni, e ne’ cialdoni.
E {are’da laivolle rifintato,
Per amer de’ mo(cion tien dentro il graflo,
E farebbe arricchire ogni ftorppiato.
Si ben fa inginocchiarfi a ogni paflo,
E’va ch’e’ par {ofpinto, et & {ciancato;
E pargli della vernia ogni vil (aflo.
‘ Sare’ dal pargo caflo.
Ii pit trifto caval nol vidi mai.
Or tienlo a portar {ome d’ arceiari,

MES-
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FR anco ne vien faccendo di fpalluccia ,
Guazzando fol per non reftare in fecco:
Gialian s trammiy che puoi, di quefto cecco

Ch’i’ fon gid con un pié dentro alla gruccias
Non mando il padre a te della Tinuccia,

Ne& fimilmente il cafato di recco

Sendo noto il perche s fa che al lecco

M’ accoftt per inchiofiro 4 o per cartuccia s
Accorda mona Grazias € moba Pagola

Ideft or fie’ in malora col Bigallo

Ch’hanno a dare un Chiefino,ognun glindiagola.
Ragionandone in cafa il Foggia fallo,

Tutto fta ’ngalluzzato 5 e pill non miagola,

Tempo & Giulian, di pormi ora a cavallo.

, Or fa fenza intervalloy
Se vuooi ch’ o tenga ogni porta aftechy
E fard falii di Fiandra alla Mech ,
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MESSER MATTEO A LORENZO
D BN MEBD T 6l

S ON BT 0 LXVL

Chicde un Bouefizio o

O fonoun S. cclla fpada allato,
. Che ne vengo faccendo il crocione,
Qual Maddalena al Legno, e ginocchione
A’ pie mi getto a te, Lauro beato,
Di tua fanta parola, e fia {anato
Franco divoto tuo pien’d’ affizione.
Fgli e vacato un certo badalone
Fuor del Mufipolino, e non & dato.
Non ho perd s {udice le tempie,
Che chi non me lo da non abbi il torto ;
Che al mondo ho fol due Cappelline {cempies
Accorda gli fmarriti, e que’ dell’Orto,
Signor , della cui fama il mondo s’empie,
Vera colonna del florido porto.
‘ Deh porgi tal cooforto
Al vecchio, alla Ginevra, a Mona Nanna,
Che tutti inver di te gridano Ofanna.

MES-
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MESSER FRANCO A LORENZO
DUESEM B DT GUTL

SONETTO LXVII

Mi vedefli voi, Parnafi mia,
O Col catinuzzo 1 in man , quand’ io m’immollo
Con una certa camiciaccia a collo,
E Mona Nanna fa la barberia,
E dice: gonfia quafi a mezza via,
Sie’ col malanno, or toti quel midollo:
Non pitin malora, e per fuggir mi crollo,
Perche (entivo far la beccheria. _
Aver vi par forfe a rafchiare un defco!
Ob quanto fon fe’ quattrin benedetti!2
Tu non mi ci coi pii, Nanna, s’ io n’ elco
Franco condotto a contraffar trombertti:
O liquido Poeta , tu flai frefco,
Se non ch’io componevo mie’ Sonetti.
Non mai tanti difpetti
Sofferto avrei; com’io fui rafo, e netto,
Gli gittai il rafojo in {u n’un tetto.
: E tolfi {u il facchetto,
E diffi; io non vo pil di quelti giorni.
Ella rifpofe: va che nonci torni.

E 2 MES-
1 Catinuzzo Bacino. Il Burch. lo chiamo Colatojo ,
2 tanto doveafi {pendere allora nel farfi la barba,
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MESSER MATTEO A SER NICCOLO!
MICHELOZZL

SONETTO LXVIL

BU bu: chi &? fon Franco Calmicra.

Il ben venuto: addio mie’ Michelozzos
I’ mi vengo a fcufar del gran mottozz0
Che mi Facefti in Calimala j:rfera.

Vergogna mi {errd n’una bandiera
Volando a’ corbacchioni irato, € intozzo
Con la imbeccataa empier loro il gozz0,
E perd non ti feci buona cera.

Che domanda Lorenzo?2 chi Franco &
Come mi piffi paffera drieto molei:

Sa’ mi tu dir quel che fi vuol da me?

Vuolti veder: dicon gli arioffi ftolti
Chi diavol crede, ch’i’fia? a dirlo a te
El vifo mio & come gli aleri volti.

Se pur vuoi ch’io I’ afcolti
Menami un di, io vi verrd onnino
Col mio pagonazzaccio tinto in vino.
Poi fuggird il cammino.

. De’ vettural di Crifto, € ftard a galla

Sc mi pone ana milza in fulla fpalla .

P T s w
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MESSER MATTEO FRANCO A MESSER
MARSILIO FICINO.

S ONET'T 0ULXIX

O buon tempo, trionfo, e nuoto a galla.
Ho’n {ala el bricco,il boncio,et ho’l mozzetto,
Che mi vien voglia accendere un torchietto;
Un nidiuzzo ho di cafa, anz' di falla,
Che vi paru:’l diluvio a (compifcialla,
E mi ¢’ empion di beftie infino al tetto.
Pongomi gin per fare oggi un Sonetto,
E ’l poll o wi volava in fulla fpalla.
Tiralc il collo: etera in di cavoli:
L’un grida : ella faceva ognidi I’ uovo“
E 'l Foggia grida , e beftemmia i bifavoli.
Sicch’io vo’ che tu vegga ov’io mi trovo :
Non vi verrien, non che le Mufe i diavoli:
E (opra capo ho poi Pippo di Chiovo.
Un certo vigin PlDO,
Che di, e notte indiavola un {uo filio:
A 1mpazzercbbe Qmer, non che Viigilio.
Tu ridi tu, Marfilio ?
Ti dicoy che °l tuo Franco s’ avviottola
Per fare un di come paleo, o trottola .

E 3 MES-

z f. in di di cavoli. giorno magro.
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MESSER MATTEO SENDOSI POSTA LA
GRAVEZZA A’ PRETI.

S OMNET T 0 ST

GUarti Cefas, che ben par ch’ognun poppi
Al balzellarti' in {u la trementina :
Fcci un colmo bicchier di medicina, ;
Voglion ch’i’la tranguggi: e poi raddoppt «
Cosi di mano in man certi {ciloppi
Tanto che Crifto mandi una ruina
Di {o benche, di propria difciplina
Tre¢ quarantorti nop farebbon troppi.
Chi vicn di colafst giugne ben prefto
Perché e’ non paghiil Sabato appuntino.
Fiocchera poitanta fomma per refto.
Che s’ empierd di frida ogni confino :
Convienvi o in tribi 1 o mai ber quefto
Per ritornare al principal latino.
Ma verra lor deftino
Che ’l diavolo ha fatro il fuo uficio,
Prima che a tempo fien col facrificio.

MES.
¢ o in tribi. f. o intribi, o mefle da Introibo ec. ©
piuttolto iatribi . in trivis.




T7E
MESSER MATTEO A JACOPO POGGI.

SO0 NCET Ti O LXK

T Mi flo, Poggio mio, n’una cafaccia;
Non e perdo maggior che fi bifogni.
E Crifto me la tien pinza di fogni,
D’ arcolai, ceppi, fiafchi, fporte, e fiaccia. z
Cecco, {ofpira, ¢l fumo me pe caccia; 2
E che fortuna non (e ne vergogni:
Poi vi fuonano il corno certi fogni
Dove i tintori imbotton la vinaccia,
Letto pompofo, e lattati lenzuoli
Con un carpito addoflo, e non ti mentoy
Pilofo; che pajan cani Spagnuoli.
Se tanti vifi vi vedefli drento ,
 Un catin ti parrebbe di fagiuoli:
Al colericin fo {peflo un’ argomento.
L’ accefo con lo {pento
Non fi confa ; pur meco ti travagli:

E fto per cul, che fo peggio che d’agli.‘

-

i E 4 MES-
r fliaccie ; come cefta, o cefte o m= 2 il ceflo fa puzzo &
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MESSER MATTEO AL VESCOVO
‘DIFTENR R,

8 QN ECF T 0L

Slgnnr, feguir non poffo il vofira ftilo,
J = flarpe a cena avelti 4 il buon pro fia,
Cenami yna nfalata in cafa mia
Di mie’ man colta a’tefti1 a filo a filo.
Ch’ ogni boccone ancor quand’ io gomg,ilo_
In bacca mi fecea gran melodia
E ’| pregzemol cantar vi fi {entia,
Ruchetta, € {erhaflrella tutra in quilo,
Salciccia poiy-che parea di verzino,
Sottil, ben trita, netta, ¢ cotta appunto
Che (ei quattrin coftd dal Maflaino .
Tagliata per tagliere in {ul pan’ unto;
Gufta 1 finocchio col fale, e il fumulino,
Che in boecca mi facieng un conizappunto.
« Or pota e piglia il fuoto,
Cenai con tal , che mal {enza puo farfi,
Col cenio d¢’ piacer, ch’ ¢ il contentarfi

MES.
3 a’tefti a2’ vafie
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MESSER MATTEO A UN SUO
AMICO.

SONETTOQO LXXII,

Orrei vederti una camicia in petto
A gala, corta, e bianca di cammino
E fuvvi un farfallino di boccacgino,
E ’n capo un berrettin rotro nel tetro . g
Che del cucuzzo ufcifi un buon ciuffetto
E tre quatcrin brullazzi in borfellino ;,
E nel pig ritto poi il mal del pino,
Cor calze a merli corte; ad un aghetto »
Lacciate a brache a ufo di lacchette
Vedendo de’ ginocchi i lor confiniy
E delle fcarpe n’efchin le ftafette .
Rofli di montoncin gli (carpettini
Con brache rotte in gozzo, € bene flrette,
E fufh a Montalprun per que’ cammini.
Quando ¢’ nuvoli e’ crini
Si cimon di Genbpajo 2, farefti lieto: '
Poi un ciccione in gulo, ¢ birri drieto,

1 nel cocuzzolo ,
» Cimatura di nuvoli ftillzti . Burch.
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MESSER MATTE® A LORENZO
LODE Wiy e

SONETT O LXXIV.

UN arrofto {marrito f{enza taglia,
: E duo’Gimignanefi da Romena
Corfoa ne’Frati a far (onare a cena,y
Perche Cupido tenefli di maglia .
Ma pindo cavaicod preflo in Teflaglia
Per ifcacciar le Mufe in quel di Atena
Che pizzicando una (oma di- rena
Tolfon duo’ lance a un covon di paglia.
E le zanzare con le trombe innanzi
Feciono sbandeggiare i toraiefi
Gli Ungheri, co’ Fiamminghi, e cinque Lanzis
Tornavan gia le ciotole 1 da fcefi, 2
‘Ch’un gnaffe con un guata, e duo’ dianzi
N’andavan tutti in quel di Siena prefi .
Chi vuole in pochi mefi
Andar di bene in meglio, attenda, et oda :
Mangifi un porro, e cominci alla coda.

LUI-
¥ Scherza fulle voci ciogole che forfe & dell’Umbria;
e gnaffe, ¢ guatare , ¢ dianff .
2 Aflfi,




LUIGI PULCI A LUIGI DELLA STUFA|.

SO0 NCET EQ S EX XV,

LUigi, ancor non veanon quei nocciuoli,

Che tu diceiti, ch’ei farebbon roffi:
Scorti forfe ci hai per pippion grofli,
Ovver per Bolognefi romajuoli. 1

I £’ are’ riftorato co’ prugnuoli,

Bench’io creda giucar netto non poffi,
Giucar netto alla mazza agli alioffi,
E non parrd miracol {e tu voli.

Tu dei faper ch’i’fo fare i Sonerti,

E canto con venzoldi, ¢ fo’l centino,
E fempre ho un carnier di bofloletti.

O:r fa che ’ntenda appento il mie’ Latino 3
Se tu vorrai piacer co’tuoi foglietti
Comprati una bertuccia, o babbuino.

E ancora il Tanino
Non andera cosi pulito, e bello, )
Che m’ ha tratrato a ufo di Mugello,
Vedrai bel vello vello 5
E fe le fue faran nocciuole, o ghiande ;
Ch’ i’ fui prima cattivo, e poi fui grande.

LUI-
3 Il Romajuolo in Bologna fi dice Cazza.
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LUIGI DELLA STUFA A IUIGI PULCI
ALLE CONSONANZE .,

SO NETT 0 25

Om’io ti diffi, ti manddi i nocciuoli,

E come io ti promifli, e’ fon de’ roffi,
Sicche laffa alle donne i pippion grofii,
E nel calcetro ftare i romajuoli.

Non mimandar maligni pit prugouooli 1
Benche tuo’ bofco dare altro non poffi:
E °l Teri giuoca netto agli aliofl,

Cosi fi tarpa oggi un cervel 5 che voli.

Se’ manoval , non maftro di Sooetti,
Viziato, e trifto pit, che Banchellino:
Ciurmanti, e frappatori han bufiolotti.

Sa’ tu ch’ intende a Diavol per latino,,
Maftro comando or laflamo i follecti,
Che ¢’& chi (empre ha feco il babbuino.

Or duolti dal Taninoy
Che com tu di pulito n’elce, e bello,
Ch’i’t’ hg tragtato 2 uflo di fratello,
, Non {o che vello vello,
I' t* mandai nocciuol, non (o che ghiande;
Cattivo {empre si y ma non mai grande.

MES-

! funghi maligni velenofi .




MESSER MATTEO A UNO, CHE
LO DILEGGIAVA, :

SON ETTO LXXVIIL

Bt

1 molei allocchi covon ne’ palazzi,
Cuoprono i lucchi ancof di gran baccelli 3
E (enza alcun odor, benché fien belli,
Son molti fior rofatiy ¢ pagonazzi.
La grana, e’l bruco & bullettin de’ pazzi s
Non civettino i gufi gli altri vceelli,
E tal porge botton ch’ & tutto ucchielli,
E non ¢ & sl frelc’ vovo, che non guazzi.
Tu cherco leggi a gambe larghe in gote
Catoneggiando con la voce crocchia
Parole bolle, edi {entenze vote .
Prima che I’alerui tele curi; adocchia
Le bozzime, e i lardelliy e le tao’ note 5 +
Che quel G tefle poi, che s’ inconocchia.,
Mai canta mia ranocchia
Voto, € rotto fiafcaccio in nuova velta
Che poi non piova, o fia qualche tempefia .
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LUIGI PULCI:
SONETTO LXXVIIL

Archimifta miacavol da fera, x ‘
Mandoti un gran fecreto , or non far zitto:
Piglia un lupino ignudo a pinco ritto
Che abbi {verginato una (aliera.
Aggingni rampo di buon cacio di ghiera
E fa fopra Mercurio un buon (offricro,
Stilla Marte, ¢ Saturno; e fia {ol fitto,
Poi {pillacchera ben la fonagliera.
Acciocche I’ arte di pantin conofchi,
Prendi una talpa, e fendile le {chicne,
Poi infila un ago da rimondar bo(chi.
Ficcaglicl fu pel pantan delle rene,
Ma deftramente per amor de’tofchi:
Cuocila a lento fuoco , affifia bene,
Tien quefto appreflo a teno
Un di limbicca un afin fatt’ a ago:
Poi di alla tuo’merce: io ti rincago.

LUI-

& Cavélo 6 merenda. vale cofa diniuna flima,

|
i
|
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LUIGI PULCI, ovvero MESSER MATTEO .

SONETT O LXXIX,

Ere coniglie in farfettin di vajo
E pelche impiccaroje, e morte aghiate,
Prefon certe nocciuole {chericate
Che venderno una braca per un pajo.
Talch’un meron d’ un cocomer zuccajo
Vi fu tagliate a pezzi da un frate:
Corfoo tutte piangendo le giuncate ,
Tremando per paura d’un vajajo .
Tanta reputazion ci han tolta i granchi,
Ch’e’ pazzi la metd {on rinviliti:
Una Lavandaja f{calza co’ pie’ bianchi ,
Portando al Sole un vaffojo di penniti,
Senza mandarfi il cercin gin da’ fianchi
Tucti sbardella i (aoi fecreti fiti,
E’ labbri coloriti -
Scorfi, € mirai veggendo si gran macca ,
Sputai fcotendo il capo, ¢ diffi: cacca.,

2

MES-
¥ ogghiade da morto agghiado lat, gladio cecifus: gy
antichi ’accordavane come i Lasini il medias .
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MESSER MATTEO AL COMPARE
' DA L PR AL O

SONETTO LXXX,

Gran compar, per mie’ Mufa t’ invoco :

Cantatr vo’d’ un bozzago mal pafciuto,
D’ un certo catrioflo, o ingegno acuto:
Spirami tu, ch’io non ne dica poco.

‘Capo a cantoni, f{tran, pazzo; ¢ bizzoco,
Digroffato con I’ afciay ¢ non compiuto,
Guatda' allo {pecchio, et aralo veduto,
Compar , ch’io non motteggio teco a giuwoco:

Ombrato vecchio par di poca ftima,

O capo a beccatelliy o carrettone ,
Chi rece al Duom ti {are’ lima lima.
Tu porti la lanterna col zuccone;
Quella linguaccia, che cinguctra in rima
Un fegato par proprio di caftrone-
7 Or a.conclufione.

Tornati al Prato fra que’tuo’ cibidi,
O tu tranguggia manco apocalifii.

: Refta ch’io non ti diffi,
Che tu {e’ proprio un Nanni Betti, e peggio:
Non ¢’ adirar y Compar, ¢h’i’ mi motteggio,

LUI-

Su

Be
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LUIGY A UN SUO AMICO,
SONETTO LXXXIL

E Zer(i chioccia, or fa non ti di(periz
Prendi quefle ricette ch’io ti narro:
A un miccio innamorar fanne uno sbarroy,
E fa che (peflo pur lo fpago in ceri.
Su vi fracafla un moggio di bicchieri ,
O tu tel ligia com un pregno carro;’
Con tre 0 quattro morfi di ramarro,
Stregghiando col grattugia, ¢ non leggieri.
Benchz ci fia poi varia opinione,
Chi vuol d’ un riccio fargliene calcetti,
Chi fargliene incantar da un gattone.
E chi torfello ad agora, e {pilletti,
E chi vuol ch’e’ fi cacci in un cantone,
Or fa che progi tutti i modi detti.
Poi per morto ti getti,
Se non ti giova la mia medicina,
Che fia difetto della feflantina.

& MESe.
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MESSER MATTEO A MAESTRC
GUGLIELMO BECCHI.

SONETTO LXXXIIL

A Pieve,eruffaraffa ha duo’malati
Et ha tanti bilogni nuovi e vecchi,
Noi favamo si {uzzi, alidi e {ecchi,
Che nui non fiamo ancor ben riftagnati.
E dar per collettion venti ducati
Si guafta il definar, Guglielmo Becchi,
Sicché fie tempo omai, che tu fparecchi,
Ch’i’ non vo’ fare ancor piatanza a’ Fratis
Tre lire, quattro lire , un fiorin d’ oro
Tutto di mi rovinan npoovi cefli,
Candelier, croci, caliciy e’l martoro .
Letion, collation , notai, e meffi,
Stoviglie, madie, e botte, et un teforo
In pigion vecchie, debiti, e ‘nterefli.
La ftoppa a tanti feffi
E' poca, Monfignor, non parlo in Greco
Se tu vuoi colletion, vienla a far meco.
Fa pure ch’io fia ceco
Del libro tuo per virti del mio Lauro.
O tu ci fai la nanna come Mauro.




MESSER MATTEO A LORENZO
DE MEDICI.

8 O NBET'T O X5k

Ono alla Pieve firana, e maladetta,
Dormo in un camerin da doglie vecchie,
Pulci, pidocchi, cimici, e forfecchie,
Non ci (end’ altro, direi benederta.
Cova una chioccia, e tutta notte allecta,
Chi rafpa, rugghia, ruffa, ¢ ronzan pecchic.
Puzzon le capre el cacio, et io in orecchie.
Nota il mio vitto e {chiatta di factta,
Non ti dico (e Febo m’apre i Poli:
Poco giova il cappello, guanti, o faja,
Sempre {on col villan, che non m’imboli.
Tutto di do campane fu per I’aja
Per veder (e I’ & fatta a orivoli,
E pur le moggia mi tornono a faja.
A creditor Povaja
' Voltar conviemmi, e diventar Meuccio,
Sol Monfignor mi fi bere’ in un fuccio.
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. MESSER MATTEG A LORENZO
DE°MEDICI,

SONETTO LXXXIV.

O fono a Siena qui fra quefti befli,

Et un Piovan ¢’ invitd jermattina

A definare, € diecci una cucina,

Ch’ ¢’ non & corpo d’uom, che non recefli«
Toccammo un cavol con due pefci lefli,

Che {apeva di mota, e di pefcina:

E °l pefce mi fapea di piagentina ,

Chei fui per farvi un efcato fopr® effi .
And4ne a cena allora per la fera.

Pur poi tornai all’ albergo col meflere,

Trovai, che in fulla caffa fcalzo s’ era.
E pillole facea a pii potere:

Fuggi nel lerto il gran puzzo che v’ era

In Ca 0’ un coltricin pien di pontiere,

Che v’ eran dentro fchiere
Di certi cimicion come monete,
E tucta notte attefi a far comete.

MES-
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LUIGY PULGCY A VINEGIA,
SONETTO LXXXV,

I’ Ho veduto quefti Veneziani
Che afpettano in Rialto il chiamatore,
Ma e’ non s’accorda il cante col tenore,
Le fazgere e i cioppon da frodar cani.
Ma fai ch’ i’ farei ridere i tafani ,
Colui che pefta il pepe & ’I banditore:
Et ecci un Fiorentin, che ’l Salvatore
Di Croce {conficcd con le {ue mani.
Ma s’ io m’intendo nulla de’Giudei,
Vel riconficcherci per tre marchetti,
Tanto ch’io credo a Benedetto Dei.
Che noi fiam tutti {piriti follecti ,
E que’ tanti camin da far criftei
Faccin largo del corpo andare i tetti.
Ogni mattina in letti
Ha °I dolze figlio.caro, e la donzella
Di dolze brodo n’ hai la papperella.
Ma che malizia & quellas,
Che per aver d’ effer gonfiati fcufa. |
Vinegia fta com’una cornamufa 2

F3
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LUIGI SENDO A MILANO;
SONETT O LXXXVI

AMbroﬁan? vefti mai il pil bel ghiotton;

Che ’l Fiorentin ch’ & in Ka mefler Pizzello,

E ’l non manza ravizze, ma cervello:
Per certo ch’e’ i burta un gran poltron,
Non gli fanpo i ravifi mica bon :
Elle fon tutte materie, el diffe quello
Zanzator che Fiorenza & mo pii bello:
El i vorreve dargli un moftazen.
El paffa al Fiorentin vie za 1, chilo,
E varda in fedede 2: mo rafi ti
Ch’el non za ancor vifto il co 3 di bo.
Er chi fentifli un certo odor ch’& qui
Quafi rofa piantata in Jerico
Forfe i’ nol crezo ch’ io lo (o ben mi.
Ma egli & ben ver cos?
Ch’ i Milanefi {pendon pochi foldi,
Che mangion Cardinali ¢ Manigoldi
E ferin coldi coldi
Tante ch’io ferbo all’ultimo il Sonetto
Ch’ i’ non mangiafli poi del pan buffetto.

LUI-
1 vien qud. — 2 f¢ di Dio. == 3 capo.
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LUI€] PULCI SENDO A MILANO,

SONETTO LXXXVIL

Uefti magna ravizi rave, € verzi

Che ne mangiava un (ol per tre giganti,
Tanto che fon ravizi tutti quanti,
E non fapran ricever poi gli f{cherzi.

Ma perch’ io gli fcudifci an poco, o sferzis
Non & opera umana ma di Santi ; EheT L
Ma e’ bifogna volger drieto a’canti
Se non ch’ ¢’ metterien le mania’ berzi.

Et dicon gniffigner, e goiffignarri
Le ravizie, € racimol pinchieruoli,

Da far, non che arrabbiare i caniy i carri.

Milan puo far di molti ravisoli
Tal ch’i® perdono a que’ mie’ minchiantarri
Se’ non faceflin chia come afliuoli.

Qui non & muricciuoli,
Senza ripofo e quefta gente vana,
E fa quel che fare’impazzar befana
La zolfa alla ‘mbrogiana:
Ft anco credo che da fcarafaggi
Non ¢’% ancor terra, che Milan vantagpi.




38

LUIGI PULCI A UN SUO AVVERSARIOZ
CHE LO CHIAMA ACCIUGA. .

SONETT O LXXXVIIL

: Cciuga mio contendi col zuccajo ,

‘ E digli ch’e¢’ti faccia un bel cioncione &
Dice I’ Acciuga : dch perche cagione
Non vo’ tu ch’io gl infali ¢l mellonajo ?

E quel falta arricciato in full’acquajo
E d’ anitrocce i mifle el cioppone,
Non tralignando allor {ua nazione
D’ un contadino indoflo avendo il vajo.

E’ non arebbe punto d’arroganza
Se non fufs’io, rifpole allor coftei,

Che lo fcaldo pel culo, e gia gli avanza.

E tu non di {e fufle pur de’ miei
Che ’l porterebbe ancor forfe all’ ufanza
E di falina, ¢ floppa io I’ empirei.

O io lo fcrollerei;
Ma f(cuoti quanto fai fera, e mattina
Che fempre a culo ard la gelatina.

ULI-




2o
LUIGI PULCI A UN DOTTORE SUO
AVVERSARIO ,

SONETTO LXXXIX

I’Pigl?crb pe® pellicini il facco

E fcoterd si le cofture, e ’l fondo,
Ch’i* fo ch’ ¢’ o’ ufcird polvere un mondo
E’ fuol (aper trovar le flarne el bracco.

Al tuo goffo ghiotton dard del macco
Che piu dell’o di Giotto mi par tondo :

E da qul inpazi pil non gli rifpondo
Per non gittar le margarite al ciacco.

I’ (apte’ bene anch’ io tenerti a loggia
Guazzando il culo in fuor colla palandra
Con tante leggi, e con si lunga foggia .

Et anche (o che fia la {alamandra,

Che Pha veduta con molti altria chioggiay
E canterd che non fu mai calandra .

, E non {fard Caffandra
Perd non ti fidar pit in mefleratico,
Ch’ egli & gia manomeflo il buffonatico.

; E viene alog patico.

F’non ¢’e vin da parto, o da quarelima s
E {ono ftato 2l fonte, ove fi crefima.
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LUIGI PULCI A UN SUO AVVERSARIO.

SONETTO LXXXX.

S’ To dico cofa pur che ti difpiaccia,
Salvo fempre il quattrin del magaluffo,
Che tutto fo per camparti dal ruffo,
Sentendo gid che fcope fi procaccia.
Tu pari un can con una fcarpettaccia,
Ci dice alcun, quando tu dai il tuffo,
Che fcuote il capo, e poi gli da di ciuffo,
Poi la ripon, poi la ripiglia, e ftraccia.
Della man fento tu ti ajuti bene
Ch’ei par che tu fie ftato alla magona
. Addoppiar {empre in modo ti s’ avviene.
Ma piu i maraviglia ogni perfona
Che mentre tocchi l’un I’ alero rinvienes
Or vedrai un di bel {uona {ucna .
Noi ti porrem corona
Di carta figurata ad S. et O.
Tu dirai forfe i’ me ne fcuferd.
Ma ru farai fald
Perd fe vuoi onor 13 dove s’ ufa
Metteti in punto a qualche bella fcufa .

LUI-
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LUIGI PULET A LORENZO
DEEsEMAEGD VS T,

SONETTO LXXXXL

‘Ti mando falute, et un Sonetto,
I Ch’i’vidi in {ulla ftrada un certo atlotto,
Che cavava il midollo d’ un barlotto
O vero il tenerume a dir pil retto.
E pe cadde una gocciola {ul petto;
Coftui come fturatoall’arte, e dottos
Si torfe come il pelican di botto,
E cavonne la macchia deffro ¢ netto.
Non demandar com’ e’ {acrificava
E (e facea po’l Prete; e I’orfacchino,
E fe la lagrimetta gocciclava.
Quando fu tramutato quefto vino
E’ guatava il barlotte, e f{ofpirava.
Poi lo bacid com’un (uo nipotinc.
E prefc il {uo cammino
E difle a Roma 2 Roma vain gutio 1 :
E per finic la dipartenza in tutro
E’ lafcio ire un rutto.
Ch> € non {i fcrivere’ mai per finghiozzo
Tal ch’ ei ricide ben $xa °} menwo, ¢ °1 go2z0 .

MES$-

r #in buono in Tedefco s
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MESSER MATTEO A LORENZO
DB GMED T G L.,

SONETTO LXXXXIL

O’ andammo jer, Lorenzo, a un convito
Con un repubblicon largo in cintura

Di notte a lungi ftracchis e con ventura,

Piacer da farne al Magnolin rinvito .
Timido aceto 1 avemmo, et olio ardito,

Infalata , anzi fciocca, pafla, e dura ¢

Pan 2 che facea falnitro per le mura,

Vien vecchio, tondo, quadro e rimbambito .
Battezzaron pippion due colombelle

Che bolliron dell’ ore ben diciotto :

Poi furon per fuggir dalle {codelle ,
Miffimi in bocca I’ alie del pil cotto,

Ch’ a mefticar parecan proprio bandelle,

Isfondolati, voti, e aperti {otto.

Et ¢ vangel non motto,
Duo’ fpegnitoi parcan da torchi veri,
Tanto erano duri e sfondolati, e neri.
g Da contefie {cudieri
Con una mulacchia di donne vecchie,
Ch’ancor gli accenti m’intuonan gli orecchi.

LUI-

2 aceto non foite, € olio fapiente.
2 pan muffato vin tondo . che avea girato .
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{UIGI PULCI A LORENO DE’ MEDIGI
SENDO A NAPOLI. )

SONETT O LXXXXIIL

Hi levaffi la foglia, il maglio, e ’I loce
4 A quefti minchiattar Napoletani,
O traeffi del Seggio i Capovani,
Parrebbon Salamandre fuor del fuoco.
Imbiza Janni lo *ngegno allo joco, 1
Ch’ ho gid fentito meglio abbajar cani
B ctutei 1 gran mercianti (on marrani,
E tal Signor, che non fare’ buon cuoco.
Que’ buogli 2 dicer di Napoli jentile 2 3
La gentilezza fta ne’cantarelli,
Rifpondo prefto, e parmi un bel porcile.
Ah quefti Fiorentin gran jo&toncelli :
Ch’ hanno tutti lo tratto si fottile:
Cosi fi pafcon quefti minchiattelli.
Se tu cerchi baccelli,
Rifpondon tutti come gente pazza.
Gongoli vuoi accattar 4 : loco alla chiazza.

LUI-
1 verfo Napoletano. == 2 buogli. vuoi. — 3 jens
til . gentile voci Napalitane .
4 accattare : comprare . G, V. chiaccatta Magfredi 2
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LUIGI PULCI SENDO A MILANO,

S 0. NUE THT¢ 0F ' LX XXX,

H: ti dia Iddio Zaine a bocche,

[o fel iofel1: i’ho mal che Dio ti dia.
Cazze, e cucce: quel primo al cul ti fia »
O fceve, e (prelle; oh venga pure a te.

O (chiappa legne : oh che ti (chiappi il pig .
O conza zimbre: o ferba a befania
Papir papir:ti palpi la moria;

O fufe, all’ occhio, e ’n capo il converce -

O caftem pefte: o pefto ti fia ’l core;

O lacci imbroca : o prefo fie’ tu a’ Jacci;
" O chi Pha rotto s doane, o chi ha [e more.

O ti peli, pettini, e burracci:

O rave: in culo, e fian le foglie fuore.

Navon : pur li, ti forin ferri, e fracci.
O verzi, o minchionacci,

Cazziy melay ravize,, € manigoldi,

'O che v’ impicchin tutti coldi coldi. 2

< MES-
z Contraffa la parlata Milanefe , e coloro , che van
gridando per le firade vendendo.
2 caldi caldi

M]
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MESSER MATTEO A ALESSANDRO
DI PAPI DEGLI ALESSANDRI . i

SONETTO LXXXXV.

TU mi domandi fempre s’ i’vo’nulla,
Come difiderofo di darnulla ;

Sie pur fempre rifpofto: io non vo’ nulla,

Che non mi manca grazia di Dio nulla.
I’ ti ricorderd ancor di nulla,

E mai non ti fard ’ngrato di nulla;

I’ ¢i vingrazio, {ai di che? di nulla:

E fono al tuo piacer, fe tu vuoi nulla.
Come i lupin vai profferendo nulla ,

La tua umanita confifte in nulla ;

Sicch’ io ti chiamerd garzon da nulla.
Di nulla tratra il Sonetto , di nulla:

Se tu mi trovi, non mi dir piti pulla;

Vuolfi ntlla {pacciar con chi vuol nulla.

Jo ho trovato nulla,
Non dird pit; io non trovai mai nulla,
E bonta tua amico mio da nulla.
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4UIGI PULGI A UN SUO AVVERSARIO
DI PICCOLA. STATURA.

SONETTO LXXXXVI

SE Dio ti guardi, brutto cefiolino,
Dal cader d’un guancial , ma non d’un tetto,
Dimmi s’ avefli gufto a un Sonetto?
Ben f{ai che si; or’apri quel bocchino.
Tu arclti giurato I’ ermellino
Ufcirtene cosi pulito e netto,
Mai cola, ribaldo ¢ imprometto
Cerbero tus tu venenofo, e chino.
Beftia fuggito qui dalle-maremme
Non ti vergogni vil traditor vecchio
Ufurpar I’altrui gloria, e I’ altrui gemme?2;
E le virta d’uo {ol, ch’ & al mondo {pecchio
Ingrato pit che a Dio Jerufalemme
Al buon Paftor d’un {ol monte Livecchio.
Or ftorati I’ orecchio,
Che to (¢’ pur lo Dio delle cicale
E di, che per dolor n'avefti male.
Alzate I’ orinale
Che quefta monacuccia fie *nfreddata :
Io t’ho a fpazzare un di colla granata,

LUI-

Sc
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LUIGI PULCI A UN GEOMETRA SUO
NIMICO .

SO N BT FO LIXIXVIL

Ifo d’ allocco, la tua geometria ;
Non fe ne fente in bocca maia perfona
Che tu la metti donde il dopo nona
E riefce poi in chiaflo, o in pazzeria.
Tanto che fia poi ver la profezia
Di dir la cetra tua: {uonomi {uona,
Che ’l popol ti vorrebbe gia in canzona,
Et io {on bucherato tuttavia,
Sonetti 2 me ? Sonetti a te dich’io,
Tu Ruzzichi, e ch’il fuoco, che t> abbruci,
Al cul I’arai, fe tu farai reftio.
‘A ber tu me ? via luci , luci, luci
Il pt reo pippioncin pio pio pio
Mozzagli il pincio, muci, muci, muci.
Che di tu che traduci
Caton? fia col malan che Dio ti dia,
O tu beftemmi la geometria.
Nani nani bugia
Tu ne recefti un di ranta all’ arciapo-
Ritorna in chiaflo, o ghiontocel villano ,

G LUI.
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LUIGI PULCI AL DETTO GEOMETRA
SUQ - NIMICO . -

SONETTO LXXXXVIIIL

O Venerabil gufo Soriano,
7 Geometria non ti die buon configlios
Del tarabuflo inveftigar I’ artiglio —
Pe’denti fluzzicar d’ un cane alano.
Che fai che non ti pud morder ¢i piano
Che non ti {chiacci un ranto' vil coniglio,
I’ truovo tutto il popolo in bisbiglio,
Che afpetta ch’io lo ’mbecchi di mia mano.
E'dicon; pincio groffo, abacciay il nonno;
Che tu minacci gia d’andare agli otto,
O di falir pitt alto al maggior Donno.
Quanto pit su farrai, maggior fia ’l borto;
Pero fa come il ghiro quando ha fonno,
: Entrati in qualche byca, ¢ non far morto,
Che’] ghiaccio, ¢ °| folco ¢ rotto,
E tu {e’il Saracin gia pofto in piazza,
E di carta, ¢ d’orpello ¢ la corazza.
E certo ognun fi guazza ;
Ma fopratutto, o ceffolin da feccia,
o t’ho quel chiaffo2 14 i Vacchereccia,
LUI-
3 f. abbraccia . :
g il chiaflo del Buco. Qujvi & un Ofteria, che fi
domanda 1’ Ofteria del Buco, e un’altra n’eraan=
ticamente dictro alla via de’ Calzajucli da quella

C




LUIG! PULCI A UN SUO AVVERSARIO.
SN BTRT @ W LXXXXIX.

Uona fera, o Mefler , vien za 1, va drento:
Tu fili? ella va mal: Crifta 2 mal dia:
Mefler mi fido: in chiaflo, e fon fofia,
Ribaldo in giti, e ’n st (uona flormento.
Racconcia un poco il lome ch’& gia fpento,
Conofcot’ io: fe’tu la monarchia?
Chi t’ ha condotta qua, figlivola mia,
In tanto vituper, miferia, e fiento?
Condort’ ha, mefchin me, povera, e brulla
Cartivo un (ciagurato, m’ adirete
Promeflo (pofar me favo fanciulla.
Ne ch’io ne ch’io, o Mefitcr non conofcete
Star Celeno ; Arpia non voler nulla,
E Tantal, non aver piu fame o fete.
Retico lui vedete,
La piazza grande flar n’uno (portello
A man ritta, terz’ufcio. V. egli& crefpello.
; G 2 LUI-
parte ov’e la Chiefa di S, M, Nipotecofa detta
volgarmente S. Doanino, e quefta fi domandavas
1” Otteria del Fico., A quefte due Oiterie alludes
il Canto de’ Lanzi. allegri, che & tra i Canti Car-
nafcialefchi alla pag. 273. quando dice ncll’ ulrima
firofe : Se fuoi bever com dilette , No foler mai Fi-
¢he andare , Buche fonte o benedetic ci for [empre
trionfare ecs

4 viea qua, r= 2 1, Criflo,
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LUICI A4 MESSER MATTEO,

SONETT O C.

Ranco, che vuol dir Franco > del cervello
Sicuro , del baleftro, e della fpada:
Deh fciocco, tu ti pafci di ruggiada:
Come le ftarne di Monte Morello.
E giurerefli gia d’effer Burchiello:
E {e’ tanto in {u quefio ftato a bada,
. Che non vedranno or pit nella guaftada
Le Mufe ; ah ah mie’dolce {er baccelloy
B’ par, cosi, Ser Ciacco, che tu goda
Quanto tu apri affatto la cloaca .
A quel tuo Cecco, € nuoti in quella broda,
Quefti tuo’ verfi il pefce paftinaca
Mi pajon fenza capo, ¢ fenza coda;
Perd tn vuoi la ghianda e non P orbaca. 1
Io non ti ho detto raca 2
Infino a qui, perche to {e’si unto,
Che ’l mio mordente non s’ appicca punto.
Afperto che fia giunto
Il Carnoval, poi t’accomando al ruffo
Che fin fott> acqua ti dara di ciuffo.

LUI-
¢t orbaca Lat. bacce » |
2 DQui discrit Fratri fuo raca. fialtus
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LUIGI A MESSER MATTEQ .

SONETTO CL

» t1 dard poi Ser del ciullo ciullo, 2
Che tu fe’come Iafiofra gli artifii,
E canti per bi molleun dirupifti,
Ch’ i’non ci {o ’I pii dolce , e bel traftullo .
La (era, che ’n fulcanto reo fanciullo
- Per arte di majolica appariiti,
Deh dimmi un poco, amice » ad quid venifti?
Perche mancava uno a fornireil rulle.
F’ non mancava , intendi Salomone,
Tanto ch’ io t’ ho po’ al balzo anch’ie (pettato
Per farti bene or {corgere un buffone.
Che queflo & proprio i) tempo accomodato
Come fi dice della incarnazione;
Che tu fe’dalle mummie gia appoftato.
Proprio al loro un ducato
Caldo ancor della ftampa della zecca
Un Prete falta in gabbia che fel becca.
La gabbia anche ha cileca
Afpetta tanto quefta bella al ballo
Dipinta in punto come il pappagallo .

Col L

z ciulla . afino ,
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LUIGI A MESSER MATTEO:
SONETLRTFQ CIL

Evar ti pollr, Ser Matteco, del letto s
Come d’ in {u] graticcio la lafagna
Che come Iddio & fol fenza magagna
Tu {e’d’ ogni bontd sbuchiato 1, e nettos
Tanto che un di con devozione afpetto
La tua benedizion con le calcagna ;
E griderrem la tutei: Spagoa Spagna ,
Non ti accoftar, non trar , ch’i’ non ti metto.
Tu hai piu boria gia di quefta imprefa
Didir ch’io non rifpondo ; e non mi arrifchio,
Che non ha’l Contadin, che canta in Chiefa.
Ben {ai con si vil porco ch’io cincifchio ;
Nato d’una trojaccia {chiava agnefa ,
Baftardo y mulo, incefto, bavalifchio,
Tu non intendi il fifchio ;
Che mentre che tu vuoi parer Burchicllo
Corri alla mazza come il pipiftrello.

LUI-
1 f. sbucciato?
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LUIEI A MESSER MATTEO.
SONETTO CIII.

M.Andami in campo un po’ quel tignof{uzzo s
Il pitt bel topoliny ch’io lo vagheggio:
‘ Ch’ e’ tornera ben tanto allo (pruneggio
 ChWi'foch’e’ [a I poi a pugnere il ghiottuzzo .
Che tanta boria d”un ciambellottuzzo?
] I'non t’ho poflo ancora, & quafi armeggio:
' Tu credi, ch’io ¢’ invefta, et io volteggio:
: Egli & vil preda un tale affamatuzzo.
Ta non vedis beftinol 4 cervel di gatta,
Che di bambin vuoi {empre una covata,
E pari a’bifcherucci una mignatta? ;
E fai ch’io {o tutta la inteémorata,
Le cartes e ’l diy quel che correa la patta
Ch’ una tua porta troja fu burata.
E pefta la curata
D’ una mineftra d’ altro che di brici,
Che nion mangid Teocle, o Polinici.
- Qui fu goffo iti et ici
Vifo di zugo, e bocca di matrice 4
Lingua da confectare una radice.

) G 4 LU«
i r s’ha . cosl legges | Vocs 2lla V, fpruaeggio
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LUIGI PULCI A UN SUO AMICO
PER RIDERE.

SONETTO CIv.

On ton: chi picchia ? {u poleron , ch’e terzas

O babbo mio, mettetimi il farletto:
Afperta pur, ch’ i’ti vud fuor del letto:
Leval {u, Ciatto, dammi quella sferza.,

Cervellin, tu vedrai come €’ fi fcherza ;
I’t’ hofare un cul roffo t” imprometto
Tu mordi? i’ti dare’ qualche buffetto,
Tu ’l dirai fu 2 manco della terza.

Ch’ hai tu a far col poveretto bieco ?
Qual poveretto? mal che Dio tidia,
Crefpello che fu jeri con reco.

Perche lui m’ infegnava, ¢ si fia
Ch’ ha fatto la pill brutta pictd meco;
O babbo mio, lo feci per paffia.

Ridefi per la via
Come fa 'l noftro Giannicheri {ciocco
Contraffacendo tutto di I’ allocco .
; O capo di balocco,

~ Ritorna In {ulla tavola al Deufle, r

‘Sennon ch’i’ti dard, ve, tante buffe.

LUI-
2 al Deus,
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LUIGI PULCI A CRESPELLO,
SONETTO CV.

Scrignuto dalfino, e non Crefpello, .
' I bittorzoluto, rattrappato, € torto,
1’ occhioalto, e baflo , ¢ I’ un pie lungo,e corto
Da fai rifiutar P arte a Donatello.

La panca e il muriciuolo, e lo fportello
Cercando vai, come la nave il porto,
Perche {enz’efla tu fareti morto,

Che fono il tuo ripofo; e’l tuo puntellos

Tu te ne vai alla feramanzelca
Men ch’ un mezz’ uomo, e cicali per dieci
E non (e’ buon (e non per pollaftriere .

La tua filofomia traditorefca,

L’ effer bitorto, e le gambe a {ghimbeci
PDanno notizia del tuo mal penfiere .
Vuo’tu fare il dovere?
Ritornati al marrello et alla’ncudine
Dov’ hai la tua progenie, ¢ I’ attitudine,.

LUL:
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LUuUiel puLCIl.
SONETTO CVIL

E‘ Rifono una volta, e pitt di fette
D’ un pulcin mugelle(e; d’ unaraldo
Per la quiftion s che fer Bartolo, e Baldo,
Che poi fi racchetd con le Pandette.
Come tu fenti fuor le cicalette
Tu puoi *mpegnar la cappa, ch’egli & caldo:
Ma ecci ognun tanto fatto ribaldo,
Che il bugiardo pid in caffo non fi mette
Che dirai tu, che infino alle Lumache
Fanno ancor lima lima di Tefeo
Che combatté col popol fenza brache
O le zanzare hanno aflediato Orfeo,
Pero f{on rincarate si I’ Orbache,
Taato ch’ i’ parlerd come Giudeo.
Dico che ’l Giubbilea
Dove van tante {chiere di baiocchi,
Altro noa €, ch’uno {cambiar pidocchi.

. LyJ-
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LUIGI PULCI IL DI DELLA
NUNZIATA IN LODE
DELL ANGELO
GABBRIELLO,

ON ETTO QL

8 Meflaggier mandato tra’ mortali
In quelto di dalla virri {crena

Principio ad invocar la noftra -pena

In (e creata moftri tanti mali.
O Angel pellegrin che aprendo P ali

Dinanzi a quella Vergin Nazzarena,

Per te fu gia di tanta grazia plena

Che apprefio al tuo Fattor per lei pit valf,
Perche tu noffra pace annunziafti

Onde efaltafli ancor te Gabriello

perche in il vero Dio ci allominafti.
Voglia degnar venire, o Apgiol belto

Per me mifero 2! fin, perche contrafti

Col tuo avvexfario, e mio, del Ciel rubellos

LUL,
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LUIGI A UN SUO AVVERSARIO
CHE Lo STIMOLA.

SONETT O CVIIL

MEﬂ'er, noi fatem poi mala farina,
VA Tanto fi fcalda I’una, e I’altra molas
E tal fi penf{a di tenermi a {cuola,
Che li fapra di fummo la cucina .
Noi balziam pur {u per la trementina:
E fai ch’ io {fo cantar f{ulla visola.
A te rifpondo quefta volta fola
. A molti tuo’ verfacci in gelatina.
Che benche fia difcepol dello fcrocchi |
Non m’ hai vifo perd di {chermidore ;
Cosi quando il gioftrante chiude gli occhi.
Benche fia dotto lo ’mburiafladore ,
Convien che finalmente git trabocchi ;
Ma afpetta San Donnin, che arai I’ onore.
Perch’io ti porto amore
Quefto configlio al dito legherai :
Non t’impacciar con medici, o notai.
Perocche ta farai
Malato fempre, e*n piati tutcavia:
O ftacci or cheto infino a befania,

LUI-
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LUIGI A UN SUO AVVERSARIO
; CHE LO STIMOLA,

SONETTO CIX.

E reftaci un diluvio di pidocchi ,
Che ti piovon del capo gia dagli occhi ,
E vanno poi per tutto a procifiione .
Non fo quel che ne dica Ser Mellone ,
Credo pill tofto aftrologia ne tocchi:
Se v’ & rimedio fa che ve P’accocchi
Col pettine, col ranno, o col fapone.
Tu m’ hai trovato un dolce, e firan folleticos
I’ ho gia tanto rifo de’ tuoi verfi,
Che molti s’ han creduto i’ fia infarnetico.
Ma chi potrebbe perd mai tenerfi, L
Ta mufico gentil, tu dialettico,
Tu Poefia con le bigonce verfi.
Ben pud teco goderfi
\Un certo tuo ch’i’ fo che fi folluchera
E per balzare in pazzeria pur buchera.

I’ Non t>ho detto ancor fe non briccone g

LUI-
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LUIGI A UN SUO AVVERSARIO
CHE LO STIMOLA.

S0 NVET'T O X3

E io {uffi taranta, i’'fare’ vago,

‘Magnifico briccon, de’tuoi Sonetti; ,
Ch’ i’ fo che un si gran Guelfo gli ha corretti
Che mi par gia veder di fopra il drago.

A quefta vyolta {o'ch’io te ne pago
Di tueti i tuo’ peccati maladetti .
Or fa che co’tuoi Greci ti raffetti
Ad entrar tutti in una cruna d’ ago.
Vero & ch’ s’io (entifli ancor {fuonarti
Un verfo che tu fai colla ribeca ,
Che i’ potrei per dolcezza perdonarii,
Il fenti gia, e va quafi alla greca,
Se non che a tempo omai non puoi ritparti
Tanto fe’preflo a una fofla ceca.
Io (ento ch’ egli imbicca,
Cola preflo a mafuol quello Rrumento
D’ archictetura ch’ egli innaffia a fento .
Guarda ch’e’ piglia vento,
E ferbaci una copia del modello,
Ch’ egli & pur come te dolciato, e bello.

LUI-
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LUIGI & UN SUO AVVERSARIO
CHE LO STIMOLA. '

SONETTO C€cXL

O vud che tu ci aflolva una quiftione
Tra duo’briccon ; I’un dice, che le ftarne
Fanno una peverada, ch’e beccarne
Un zuccher : Paltro dice del cappone ,
Io difi a2 quefti andatene a Salcione,
E non bifognera contefa farne:
E’ lo fa appunto, e d’ogni ragion carne,
Che ftato € mille volte al paragone.
Ben ti fe’ preparato in ogni luogo
E °n Cafaggiuol cosi facea gia Pirro:
Or ti ripofa, € poi tornati al truogo,
Dove tu fucci pit broda che un birro,
Broda ti mando, e dentro vit’affogo
Dir ti fi pud, come di fangue a Cirro.
Di nuove j ti risbirro
Affolver la quiftion de’faclingotti,
_-Se non ch’e’ fi darebbon co’ barlotei.
Che gli & cafo di ghiotti
E parafiti, e tu ne {¢’la {chioma ,
Sil’ ozioye’lcibo, e’lfonno,e’l vin ti sfuma ;
To’di quet’ erbe, e ruma
Infin ck’ i’ torno; e fe le fono fciocche,
T’ infegnero fonare il nicche nocche.
MES-
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MESSER MATTEO A UN suO
DEBITORE,

S ONETTO CXIL

Uon di, Giulian ; s’ vengo a te dirottos
Spronato fon dal non aver danajo.
Norta infin qui: poi di, {e {e’ maffajo,
Quante (eccaggin fanno un capo rotto .
Quanti cujufli va in un vom ben dotto ,
- Fa la ragione a penna, e calamajo
E poi mi di, perche il cappellinzjo
Si tien fopra il ]ettLICClO, e non di; {otto.
E fe vuoi che la voce ti rimbombi,
Va pel Gajuol ch’ ¢ maftro di modelli,
Che fe si bel beccatrojo da colombi.
Nel fito ove il Bafa arfe tanti uccelll,
Perd fi {egnon gli ofcilin co’ piombi
Perche le code ftien ne’lor paneelli,
Se fiam come Fratelli,
Manda danari, e d’accordo (aremo
Sicche de’ moccolin fiamo allo firemo.

LUI-

P
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MESSER MATTEO A LUIGIPULCI.

§ OuN E T:Ty0: -€XIE

Ci, ci. ci, fatemi, o Mufe, lume,
. Chi &, pria,a me, chi ¢, prima correte,
Che {¢’n Teflaglia,o ’n Quaracchi,o’n brozzi fiete,
Prefto venite a gittar qua il pattume.
Per Luigi viv’io, che del cocchiume
Ufcir mi vuol per trabalzare un Prete,
Qual piu boriando di trar dalla rete
Opero si che ’l condufle a barlume.
O prece di Luigi accette e degne/
Va fciagurato or dietro alla {ciagura,
Dove il mal crefce, e la virtu i {pegne?
Prete, Luigi Pulci t’ afficura,
Mandagli a cafa un caraftin di Iegne,
E fta {opra di lui fenza paura.
Qual fie’ tua fepoltura ,
O pulcin mio, becchin di Preti vivi ,
Non fo, ch’ ella non ¢’ ¢ da si cattivi.

H MES-«
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MESSERN MATTEO AL CARDINALE
D% SISTOY

S ONETTO CXIV.

Alve San Sifto, ecco a te un Poeta,
Che ne vien terra terra incoronato
D’ un corto alloro ufcito d' un bucato,
Sappi ch’ egli fta al Prere alma difcreta .
Ma |’ odio de’ Paftori il ticne a dicta,
Tanto da grande inopia & (oppreflato,
Sirocchie ha nude, et ha °l foggia malato,
Con le lucerne fpente, e d’etd vieta,
Sappi che a tutti a quatero ha a dar le fpefc,
E comperar conviengli infino al Soley
E d’incroibi ha fol tre lirg il mefe.
‘Bafti, non pin: quefto a2 me firingne, ¢ duole:
Della tya deita tanto pale(e
Prima tacer 5 che dir poco fi vuole,
Orsy non pitt parole.
Dammi un mantello, oun Brevial, Sifto ;
Se non ch’i’ fard debito con Crifto »

MES.
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MESSER  MATTEO AL CARDINALE
DIsS sISTO

SONETTO CXV.

SUdato drieto a te fon qui condutto,
E {ol per trar d’un (orbo una formica;

Veggo che per buflar non efce mica:

Tu intendi il ver{o, et io’ntendo il coftrutto.
Sifto, che (ignoreggi il mondo tutto,

Tu (ai, e puoi far lieve ogoi fatica ,

Porgi gli orecchi grati a chi fupplica,

Verti mie (pina in fiori, e il fiorein frutto.
Glorinfi le Citta , e que’ paefi -

Ov’egli annida si poffente acume :

Gia mi fon, Sifto, i merti tuoi palefi.
Mirando gli occhi tua, ond’efce un lume

Pien di (pirti divieny grati, e cortefi,

Altra Mufa bifogna, altro volume.

A cantar tuo coftume
Sifto i* concludo per quefto quelch’e inquellos
Sc tu ami San Pier, fammi un mantello.

H 2 MES-
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MESSER " MATTEO AL PREFATO
: CARDINALE,

SONETTO CXIVL

O Grande ineftimabil Signoria, )
Signor , quel che tu vuoi, tu puoi, e {ai:
Di fopra & dato quel che in terra dai:

Adunque il Cielo, e il mondo & in tua balia.

Qualche gran barberefco a mezzz via
Un zoppo carretton giugner vedrai |
Se tu fra tante trombe (corgerai
L’ infimo fpirto della vena mia .

Sopra tutto na mantel, Sifto, bifogna,

O Pollioy o Mecenate , anzi Ortaviano,
Tu fai che non fi {yona una zampogna.

Se qualche boccador non falta in mano:
Chieder pegno, danar, non & vergogna ,
Perche chi chiede pon fu mai provano.,

Ducati, intendi {ano,

- Non patlo, come Crifto, per paraboli,
Che non ci fufli fcrupol n¢’ vocaboli.

MES-
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MESSER MATTEO A JACOPO DI MESSER
“P 96 G IO

%gcopo di M. Poggio traduffe in volgare la Storic
. Fiorenting di [no Padye .

SONETT O CXVIL

NOn pud la Mufa mia flare pin cheta,

O mente di virtute ereditaria ,
Succeffiva facurdia , o mie’ contraria,

Qual ti conduce al Fetonteo piancta?

Mefcola bene, e dicci ad un Poeta ,

Ma la mie’ Poefia & temeraria,
Pure anch’ ic lancio e’ campanil per I’aria,
Me’ lancerai avendo pill moneta.

Sicch’ io o, Poggio mio troppo di povero,
Ond’ o fono il rovefcio d’ogni ritto,

E {empre pe’ cantucci mi ricovero .

Com’ uom che le Tebee la mente amicto
Vale, che teco adunque non m’annovero,
Di fuor fi legge quanto io fia afflitto.

Perche tu vegga ho fcritto,
Ch’ anch’ io potrei giucar con quefti bari
Se Crifto s’azzuffafic co’ fuo’ pari.

H 3 MES-
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MESSER MATTEQ A MESSER MARSILIO
FICINO.

SONETTO CXVIL

Fogar teco mi vo’del mio deftino’

Prima ch’ic canti dell’ Apocaliffi ;
Com’io, Marfilio , a Mecenate fcriffi 5
Mi diventd un Neri del Benino.

Fu chi per pagonazzo die’brulchino,
Mai fond me’cornamufa Pariffi ¢
Com’un fe me, benché fempre lo diffiy
Pur pefco per cantargli un matrutino.
Ille qui fecit miffam & °] tuo meffere
Che ha trovato fcricto in dopo cepa 2
Che chi non fa a tagliare, e rimanere
E °l mefchin Franco ne porti la pena,
Io fento, che’l mangiare infegna bere,
E chi & ingiurato fe lo infena.
' Io {on pazzo in catena,
Ma s’ io {cateno mai ogni catarro
Guarra un zoppo bue, che tira un carro.

a0 ; LUI.

v Parif. Paridi .

2 Dopo cena. Avicenna. Il Bocc, diffe in Maefire
Simene ia corfo : Vaaniccona ;
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LUIGT PULCI A MESSER MATTEO IN NOME
- D’ AGNOLO ORAL>O.

| SONETT O CXIX
|

Er Franco col malan che Dio ti dia
I’ non fo tante Mufe (acre, o fante;

| Ma noi diremo florie tutte quante,

| E lafleremo ftar la Poefia.

| Sabato fera aila prefenza mia

| Vendefti allo Spezial 1 del Diamante

‘ Un torchio che veniva di Levante @
Nol negar , ci’ io ti veggo tuttavia .

Tu facelti un buon fegno di cattivo
Perchi fcoprivi a pizzico il mantetio,
Che togliefit l¢ mandorle pel pivo.

E dapar ti diz Baccio di Crefpello,

1 E contogli in fu quella dell’ ulivo;

\‘ I’ nol credea ; fe mon ch’un diffe vello ;

Non & Ser Franco quello?
Ben fai che fe e’ dovefle andarvi a grucce,
E’ non fara infreddar quelle monnucce.

; H 4 LUI-
3+ Lo Speziale ehe ffava al Canto al Diamante , chews
& quella cantonata tra Orfanmichele , ¢ Piazaa s
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LUIGI PULCI IN NOME DEL DETTO AGNOLO
' A MESSER MATTEO .

SCONER T 0 CXX,

Diffoluta , inorma, e vil carogna,, -
Anzi {er tinca mia (enza favore y.
Lebbrofo pitt che un Lazzer veni fore
Non temi a nefflun modo la vergogna.
Ma s’ io ti gratto a mie’ modo la rogna
I’ ti trarro per fempre il pizzicore,
La tua filofomia di traditore
Moftra quanto un caprefio unto > agogna.
To non t’ ho manomefla la cannella ,
Quefto & un traflinarti pelle pelle,
Or conficca a tuo’ pofta la fcodelia .
AlP ufcio, e fcarabilla I’ afficelle,
Ser ghiotto, o fere sbracia, o fer tabella
Con tante pieve, o lappole o fritelle .
. Quelte non fon novelle
Favole, o ciance, o iftorie di mill’ anpi,
Anzi & proprio il Vangel di San Giovanni. 3

LUI<
1 Nel Cap, deH’Orﬁlago; ch’ & ne®’ marmi del Do-
ni a2 c. 120, della prima. parte fi lcgge: Gli &.i
Vangel quel ch’ io dico, Monfignor .
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LUIGI PULCI IN NOME DEL DETTO AGNOLO
A MESSER MATTEO.

SONETT O CXXI

O fento che tu f{ei cosi buon .cuoco,

E non ti manca un punto della gola;

La bocca, il mento, il petto untume cola,

Che chiami dalla lunga un miglio il voco. &
Tu darai pure a quefto popol giuoco, s

Ricetracol di Soddoma , anzi {cuola,

I’t’ ho a dare altro fuon, che di. vivuola’y

Diffoluto , briceon s ghiotto, € da poco.
Bene hei cacciata I’ arte in un bordello

Per farti bene fcorgere un arlotto,

Tu f{ei pin dotto in {u 0’ un fegatello.

Qual fuffi mai della pittura Giotto,
Egli & pure un giullar fer mio baccello;

Abbraccia 2 il nonno dolce pacchierotta .
Vifaceio da cagnotto;

Gaglioffo, birro in cento albumi mifto,

Scomunicato, porco s ladro, trifto.

LUI-

1 I. fucco., = 2 ftamp, abaccia.
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MESSER MATTEO FRANCO PER DUA GUASTI
D’ UN CHERICO.

SONETTO CXXIL

TE te: laffagli far, ch’ ognuno ha denti,
Tal per agente fpeflo s’ aflicura,
Che per antifrafin fa poi figura;
Trotto perch’ io {on punto: or’ oltre attienti.
Si fono infimo, e baflo; tu ne menti,
D’ingegno, nobiltd , e di natura,
Pure in te {pem ponendo m’afficura
Che nel numer (ard de’tuoi (ergenti.
Scritto m’ hai ti (criva il mio efercizio,
Ignoro ftu mi beffi, o di davvero
Spogliare, e veftir preti @ mio ufizio.
Poi fabbrico Introibi, hor hai lo ’ntero,
Ma quel che mi mantiene in tal {upplizio
E'il centocinque e’l cinquanta col zero.
' Pit non mi dice il vero,
Perd (on {enza picve ¢ feguo I'orme
D¢’ pover 4 ne fa defti il can che dorme.

MES-~
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MESSER- MATTEO IN NOME
DEL DETTO CHERICO.

SONETTO CXXII

Oi {uono chi ti fuona ogni. mattina
Strumento a una corda, et una mano?
S’'io non {uono, non vien bocciardo piano
Da Ricanati paffo in cappellina.
Si mi farebbe andar la medicina
Non avendo riguardo all’ ¢ffer (ano,
Paggetto fono ancor del Sagreftano.
Benche la {pada non mi fia vicina .
Et efco del covile a mattutino;
Quefti fono gli efercizj generali s
. Hor fa che notiy e intendi di puntino,
Ogni mattina fo duo Cardinali,
Do bere a’ Preti, e fo un bell’ inchino,
E tcfto panni men che comunali.
Perch’io non ho pit bali
Se non la penna, e lei mi da le fpefe,
E d° Incroibi ho quattro lire il mefe.

MES-
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MESSER MATTEO A SER FEO,
SONETTO CXXIV.

CHeto, fionnulla, e pur qualcofa dico,

Scuoti, ftu fai, ch’i’ fonoin {u buonramo,
Queto dormo, et ho pil che non bramo,
E men ch’io non dimoftto fon mendico.

Per non dir quel ch’io vo’ (ol m’ affatico,

Io ho nel cuore un brieve in un ricamo,
Che (peflo mi rifponde, ¢ mai nol chiamo,
Intendami chi pud per me lo dico.

Cavalco un zoppo bue, che tira un carro,
Che a correr vince ciafcun barberefco,
Sentenzie per curar certo catarro.

La Penna ho in mano, e con fantafia mefco,
I’ fento un che pur pugne un tal ramarro,
Per non efler intefo pit non efco .

~ Or iftarati al frefco
Perd ch’ a molti infegna il mangiar bere,
Dua tanti 1 del gioco ha chi fta a vedere.

MES.
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MESSER MATTEO SENDO IN PISA .
SONETTO CXXV.

Idomi dellza nuova cofa defta,

Ch’ io ho di graffi il culo alla divifa
A picca a que® che fan si groffe rifa .
Un vuolfi appigionar per uno in tefta.

Se di neflun s’ ha aver follazzo, e fefta,
Intendola aver io, maflime in Pifa;

Ma un magro inventor tal pafta ha intrifa ,
Che rimarra impaniato, e nella pefta.

Parlommi un certo mutol nell’ oricolo 1
D’ un noftro amico, quel che mend moglie,
Coftui e quel che fi graffid ’articolo,

Per un capriccio, € certe {trane voglie
Accadde un cdfo non troppo ridicolo,
Munto nel letto ftafli, e colle doglie.

Rendo frafche per foglie,
Bafti, non pil, ch’¥’ fofire i Sonetti,
E fempre ho un carnier di boffoletti.
Trajanci degli ftretti,
Ch’ a dar mille faluti amor mi tpira
Alla degna Accademia della Lira.

MES-

% &amp. oriculo , auricula .
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MESSER MATTEO.
SONETTO CXXVL

BAccio, tien que’ duo’groﬂ? 1, va via preflo,

Comperaci un buon fiafco di Trebbiane ,
Fa con preftezza , ch’or noi ne vegnano,
Compra, ove fe ? un cocomer del reflo

E qualche frutta; abbi I’occhio, e #a’deflo,

Ch’ ¢’ non ti defi qualche vino ftrano,
In cafi i zoghi andamo a mano z mano.
Che fien de’ bifcheri 2 ufciti & pure onefto.
Vidi un meton d’un cocomer zuccajo
Effer tagliato a pezzi da un Prete
Che non valea la fva vita un danajo.
Giunfon nocciuole in cheriche {coperte ,
Pere {pinofe in facfettin di vajo,
Pefche nude {udate chete chere. ,
E’t’ordifcon la rete
Che Barco 3 gli (occorra per barcherta,
Che ’ntendan di far degna la vendetra.
Onde con furia, e fretra
Menan le mani, noi ftando a vedere
Ha morto a ghiado Bacco pefche e pere.

Poi
z Burch. va in mercato , Giorgin, eccoti uu groflo,
togli una libbra ¢ mezzo di caftrone,
2 Libifehr w3 f, Baccos
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Poi un divoto Sere
Cantando diffe in un dolce Latino
Per tutri il Pater noftro piccolino.,

I
| MESSER MATTEO A UN AMICO,
| SONETTO CXXVIL

{ BUon di, vel Dio v’ajuti, o buona fera,
Secondo la ftagion prendi il faluto,

[‘ Di qui ftimar ti puoi ch’io ti reputo
Amico fingular, ch’& cofa vera.

Sento che ’| matraflajo 1 ha buona cera
Perche {cardafla quando il gufto & muto ¢
Sento che °l mal del pino ha preveduto

i L’ Agnola tua, cosi mie’ mente {pera.

x Poiche la cagna di Meo degli Arpioni,

| Come (crive Giovanni tuo fratello,

‘ E'groffa, in doglie, € non pigha leproni,
Mandate un proprio- al luogo di Ser Chello
Che v’ & France{co a fare ammonizioni

Di certe lire per farfi un mantello
Ch’ha un cane buono, ¢ bello,
Che prefe una mattina qua in un tratto,
Tre libbre di vitella in un pignatto.
Non ti dipingo I’atto
Di Mona Antonia , pazza oltre al dovere :
Bafti , non pil: attendete a godere .
MES-

r il Vocabol. legge materaffojo.
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,MESSER" MATTEO A UN AMICO,

SO N B THT 0 XXV

TU {uogli pure aver fantafia aguzza ;

Or mi mandi Sonertti rattoppati:
Forfe voi fiate di penne aflzdiati,
Pero mi fcrivi con la granatuzza.

Per non tractar cosi d’ ogni cofuzza
Laflerd, Meo, € can dall’ un de’lati;
Ogsgi entra Mont"gnore, ¢’ (uoi Prelati
Perditi ftan cofia 1 : la grillanduzza .

Raccomandoti Feo, Nencio,e Mannino
E Luca da Bovecchio, e Mona Tita
La Nanna. <druda tua, bel {ermollino ;

E Mona Betta, che ne va ammannita ,
Marcuccio poi che fempre aflaggia il vino

» Fa che lui facci un po’ di buona vita.

E quando c’fa partita
Avvifa f{oprattutto, e quefto ¢ il funto,
Acciocche ogni ofteria fi metta in punto.

MES.

z flamp. flando cofta.
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MESSER MATTEO A LORENZO
DE MEDICI.

SONETT O CXXIX.

Etti flamane al vento mio le vele,

Paflai dal fiume Tofco I’alte {pondi
Cclebrando Lorenzo intorno all’ondi
Ove rimbomban gli occhi,y e le candele,

Tanto ch’io parvi lor di canna mele,

Fecionmi poi chiamare a certi biondi,
Che'in fulle fpalliavien duo’ porri mondi,
E dettonmi al ben far buone medele.

S’ ijo mi fo indoflo un Frate, o monachino
Tortd giuoce alle gazze , e le ghiandaje,
Por fia nero, o perfo, o monachino.

Sicch’ egli & troppo a far bujo alle faje,

Non c’elco unguanno pil col tinto in vinty

Ch’io n’ ho cento vergogne, e mille baje.
Mie Mc«fle {on f{ezaje

S’io fento il romajuol la nella via

Ch’ io tocchi il fondo , dico: quella & mia.
E del mantel che fia2

Tre lire il mefe mi trarran le doglie,

Se delle noce io trovero le fpoglic.

I MES-
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MESSER"MATTEO ‘A
DEMEDICTI,

&N E\TT'0 % EXXX8

LORENZG®

A Poelia combatte con la faja
-« Dicendo; i’ ¢’ ho tirata all’ ombra degna
Del Laur fanto, e pofto hai fuor I’ infegnay
E quefto vo’che gran cofa ti paja.

Rifpondo a te, che fend’ io la (ezaja
Queft’anno a ripofarmi ¢ cofa indegna,
Se altra difcrizione in te non regna,
Isbietta fuor di noftra colombaja.

Corfe il pagonazziccio, e diffe: io {ento
Che {e’ quella che {vij il Franco noftro,
E la brigata fua ne pate fiento.

Rifpondo a te, (e non fufli il mio inchioftro,
Il nome tug farebbe al mondo {peonro,
Et io per tutto lo rimbombo, ¢ moftro

E che romore € il voftro?
E' coftei; ancor tu mi rimbecchi?
Deh ftate cheti or {u, che vi fi fecchi,

MES-

ME
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n PER RETTORE. |
SONETTO CXXXL

A catena de’Preti pe vien ratto:

i Al noftro Ser Pierin quaggil attratto.

Mangiar cofe rubate non vi piaccias

Cwewr=—=r

Cacciagli via ftu vuoi efler ficaro,
Mefler lo Podefta, credi a Matteo :

i La fi dee ricordar del giubbileo,
‘ L’ & picna di {ugnaccia, e di bituro
Da fare operazion come un crifteo. .

=

E ’l Cavalier fe gufta rai bocconi
‘Se non fi cuoce al fornel co’mattoni

MESSER MATTEO A UN SUO AMICO, CH’ERA

Deh come e’ giungon, date lor la caccia 5
Chegli han tolto una certa gallinaccia

Se con voi non hao fatto alcun contratto ;

Perche tu fai, chi con ladri §* impaccia
Con efio lor non s’ ha neflun buon patto.

| Se pur ne mangi: ponti inverfo il ‘muro.

Fara vifo d’ Ebreo

131
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MESSER MATTEO PER NICCOLO' D’ UGOLIN
' MARTELLI

SONETT O CXXXIIL

Ilofofo, tu vai contra divieto,
Magro, digiun, ficche noi ti citiano

Per parte di Porfirio, e di Prifciano,

Che tu ritorni a far lor morto a drieto.
Perche tu fai, che non & confueto

Trattar filofofia a piena mano,

Filofofuzzo argilopolitano , 1

Sendo paffato dal lor’ ufcio cheto.
Trarrela mai coftui dalla caviglia,

O vogliam dir dagli orlicci de’ guanti,

Che {empre al difputar fe gli atrorciglia.
Caro da dargli un de’ Profeti (anti,

Che a quel del Foggia proprio s’ aflomiglia,

Che fempre biafcia mufica, e bixanti.

Poi non conofce a’ canti
Un afin vecchio da un ufignolo,
Sicche fel becca ognun padre, e figliuolo .

ULI-

3 I’ Argiropolo era un dotto Greco f{oftenato da Ca-
fa Medici.
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MESSER MATTEO A LORENZO
DE MEDICI.

S ONETT O CXXXIIL

MAngiavo paftinache in diadema

In fa n’un certo maccheron di renfas
Le {chiene di duo’ trefpoli eran men{a
Quando del capo fvelfi quefta tema.
Non (o s’io I’ ard colto a luna fcema
Sacro Lauro mio, pictate immen{a,
La brigatella fta tutta {ofpenfa
Sperando ufcir di tanta vita firema.
Tu gli trarrefti di taato fupplizio
Se tu fentiffi da un bucolino
Il Foggia ragionar del benefizio .
Quando ce, dice I: evvi preflo el mulino,
Chi dice ; noi arem pure un ofpizio,
E Mona Nanna : ricovifi lino 2
E chi v’ & per vicino?
Tatti fi Ranno in zurlo intorno al Franco,
E chi non fuol mi di¢ il benduecio bianco.

I3 Lul-

1. £ ¢’ ¢ ? dice
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MESSER MATTEO A LUIGI PULCI.

SONETT O CXXXIV.,

Uffa e rituffa Gigi; e Gigi vivo;
Ben fi colleppold Nettunno tutto ,
Non f{a ch’egli ha la zucca, e il vizio brutto
Che lo tengono a galla nel cattivo.
Poi tien fede a Vulcano, er & fuo pivo -
Che {e P’ha allevato infin da putio,
Speflo per luifi tofta nell” afcivtto,
Speflo fa le materie pel paffivo.

Scudiery fe pit con Iui t*avvien talicafo,
Fammel bruciata, ch’ io non vo’ piti fucciola,
Se ’l vuoi Criftian, fallo di San Tommafo -

Se tu gli metti in {en pure una lucciola ,
Vedrai fumarlo e per bocca, e pel nafo
Che a lvi lafiamma pitt che all’unto sdrucciola.

Ma per ancora e cucciola
Suo® vera morte, ¢ non lo trova al fiuto
Ma ferbal perche fia me’conofciuto . )

MES-

A
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MESSER MATTEO A MESSER- MANENTE
BUONDELMONTI.

SONETTO CXXXV.

| NOn intuoni la Magna alcun per boria
Che creda poi {eguire il Miferere
| Manoente adatta che di corte fere
l\' Noi cantiamo un Tedeum ct uba Gloria .
| Menfa ilcor, leggio una baldoria,
{ Bicchier campane , € I’ organo il ragliere 4
1 E' mantaci, e lo 'ncenfo fia qoel Scre
Di chi il corifta fa tutta la ftoria o«
Ma fa ch’e’tafti fien di cafa Recco,
E le campane porghin tal favella
Che il campanile ci diventi un ftecco.
Raviggiunol, {ermentina, © caruella
Fia il feculoru, e per bagnare il becco
Bruciate Ammen e non nella padella.
i Non far come I’ Antella
| Che ¢i ha ben mille volte gia invitati
Poi & un chiafsolin de davanzati.
Noi fiam fempre parati
A tua promefla, or fa magnificenza,
- Compra. a contanti, € non far mai credenza ,

MES-
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MESSER MATTEO A LORENZO
DE’ MEDIGI.

S ONETTO CXXXVL

IO feggo a menfa qud con certe dame

Che- farebbon fuggir Ja foja al Roflo,
E con villan ci’ & lor piovuto addoflo,
Che fumon come monti di lerame.

E'grufon come i ciacchi nel carcame,

Io taglio a due, e (aporir non poflo,
Che come io pofo il maccagno, e I offo
Egli & come pofar nel brulicame .

Lafcian la lingua a cafa, et una orecchia
Per por meno a pivuolo ogni vivanda -+ .
Coan I’orecchioy che porta il mal in fecchia ¢

1’ altro per nol prefare a chi comanda,
Chinato ognun nel {uo catin fi {pecchia,
-Tal ch’ogni fondo lor fi raccomanda.

Et io li guardo a randa,
Faccendo i magi di lor golacce porche
Che fon piacer da mille paja di forche .

MES-
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MBSSER MATTEO A LUIGI, PULCI SENDO
CAMARLINGO IN MUGELLO .

§ O N ETTO0: CXXXVIL
I A Fanrafia in (ul primaccio aguzzo

. Per ifcampar da’conradin gli orecchi,
Pulcin, che per le ville ti fcapecchi
Tu ti fai fulla (piga un fier galluzzo.
Corf(2l, non Camarlingo, o bargelluzzo,
Che in te folo ti trasformi, e {pecchi;
Brucolin, che ’I Muogel tutto dentecchi,
Corrompi y ammorbi, avvampi col tuo puzzo.
Camarlingo: o contado tu ftai frefco,
Commeflar , Cancellier, tanti domini
)_ Veggoti infin di qua fcrivere a defco.
“ Con tante sberrettate, e tanti inchini
|
|

Che par la Dama in un ballo morefco,
] Ta (e’un grande ocon 1 tra’ contadini.
I Poi in Firenze rovini ;
| O fta in {ul noce: e che ti flima qui?
Creditor , mefli, o gli ufficial? di di.
: Sicche ftatti cofi}
Finche tu tragga I’ abiflo di piato.
Che gia ne veggo nafcere albitrato.
E haoti condennato
In culo a Setanaflo gitt nel.fondo,
Dove st volentier bazzichi al mondo.

MES.
1 flamp, ocod, :
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MESSER MATTEO 'PER LA IMPOSTA
D BORRCE T L

L’ Anno 1478,
SONETT O CXXXVIIL

BUon lupi almen, poiche °l Paftor mal regge

Signori, a’quali il balzcllar ¢i tocca,
Che mefla fia la quercia a ciocca a ciocca
In {ul fuoco co’porci, o trita a {chegge.

Quando entra il vero lupo in una gregge
Alle debole, o magre mai balocca,

Ma le gagliarde fegue, e quelle abbocca;
Sicche tenete fua natura, e legge.

Nella mie’ Pieve vi Ra I’uggia al fole,
Talcht a que’ Santi ha tanta (cefa moffa
Ch’ ognun di me, com’io di lei, fi duole.

Sicche fiam duo’malati in upa fofla,

Che quanto pit I’un I’ altro adjutar vuole

Pid roviniam per nofira debol poffa.
E’topi v’ han la tofia

Pel lume della Luna che gli offende

Ea qual col Sol la Lampana raccende.
Il podere a me rende

Il definare, e a’ creditor la cena

E par proprio fuggito di catena ;
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MESSER  MATTEO SENDO "A ! UDIR: MESSA
A TFIESOLE NELLA BADIA.

SONETT 0 CXXXIX.

Uondi: bnoo di, e buon anno: e come ftai?
Domin quant’ & ch’ egli entrd quefta Mefia?
Ora: si eh? credetti ftar {enz’efla.
Or be; che & di te? come la fai?

Naife, io non o ; io ho di molti guaj;

Ho in cafa ancor la mie’ Tita , ¢ la Tefla
Con poca -dote ¢ il tempo pur s” appreflas
Oh Bartol tud? ha avuto brigha aflai.

O fciagurata! io ho che fare anch’ io,

'Ma pure i’ mi ricolgo un po’di pane.
Tu *ncanni ? com’ hai tu buon lavorio?

L’ acqua, con che ro’ci laviam le mane,
Non guadagnam tra me; c’l garzon mio.
Che fon di quelle tue galline nane?

: Da una in fuor {on {ane;
Quella ha pon fo che in dezzo al palatio.
Ben be la Mefla & dettay adddio, addio .

LUJ-
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MESSER MATTEO SENDO A FIESOLE IN VILLA
: A LORENZO DE’ MEDICI,

SONETTO CXL.

COme zughi il gennar ftiam (empre drento,
-4 Andiam per {ala in zoccoli in cappello,
Senza aprir’ ufcio, fineftra, o (portelio,
Che cosi ci comanda I’acqua & ’l vento,

“Et ecci prima il lume, e ’] fuoco (pento,
Che tu abbi ripofto il zolfanello,
E foffiay e tofli tanto che ’l cervello
Tutto ftillar per gli occhi me lo fento.
S’io veggo cofa mai, che paja fole,
Fumo, acqua, o vento mai bonmi ciroglie ;
Ma prima il Ciel ci vorra far cazzuole.
Rufla Mugnone, e la pefcaja fua moglie
Deftar lo vuole, et ad ognor fi duole,
Perche nel letto & grofla, e con le doglie.
Ogn’ acqua che s’accoglie
Di foffi y docciy rivi, gore, o fonte
Noi fogna fiam nelle chiappe del moate.

MES.
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MESSER MATTEO A LORENZO MEDICI,
SONETTO CXLL

QO era a Pifa in cafa Carlo Nelli,

E’ mi parien tutti i guancfali ftecchi:
Aperfin’ un, quivi eran ferri vecchi,
E toppe, e romajuoli, e chiaviftelli.

E forfe vifu gia pefati 1 vccelli,

Ch’ io vidi catriofli, e piedi, e becchiy
Sicche perd in ogni laogo a’ cecchi
Si (arebbon disdetti per carelli.

Eravi un po’ di piuma di pippioni
In mezzo tra la federa, e °lciliccio,

E poi di fotto quefli mafcalzoni.

Tanto ch’io chiefi per men male un riccio,
E diffi ; Carlo i tuoi guancial fon buoni
Da tener nella ftalla fotro al miccio.

Ancor mi raccapriccio g
Ch’ io vi trovai una grattugia vecchia,
E per arruoto un manico di fecchia.

ful.
g A Feﬂaﬂ*
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LUIGI PULCI A LORENZO DE’ MEDICI,
SONBT O WXl

Enando anch’io con uno a quefte fere s
Ci dette rinche lefley e poi riconce 4
E cert’altre vivande in modo acconce,
Che 0’ arebbe beccato un poltronierg.
De’ fervi il pit deftro atto fu il cadere ,
Ma incolponne le fcale un poco fconce;
Il vin fapea di fondo di bigonce),
Tanto ch’io fai di {chiatta (parviere.z
Era il pan di ferina di nocciuole,
Un graflo in tefta compar porcellino , | |
Che faceva pid fattiy che parole.
Servia di coppa il pill bel contadine
#Con certe man pelofe romagnuole),
Che parevan duo’zampe d’orfacchipo .
L’ ofte dritto, e mancino
Affaggio le fue cofe per faperle,
Che tutte al fuo giudicio furon perle,
Caccio (empre alla merle
Con e. con zi. tanti bishigli, e cenni.
I non fo poi pig 13, ch’ io me ne venni.

LUI-

x non bevvi.
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LUIGI A UN SUO AVVERSARIO
' D'OTITORE:

SONETT O CXLIIL

E’C’é venuto un foffrittar da Siena,
E dice che le Mufe a fonre beccia
Afpetran tutte il tuo briccon da feccia .
Per coronarlo d’una pergameba.
Dice: vi moftro Guelfo che gliel mena
E {empre lo fa por fotto la treccia
Per certo il troverrd qui in vacchereccia
Che fia tra ’lvajo: un gli ri(pofe appena .
Guarda che Befania non ti ritrovi
Quando tu pari un di que’ bei Prelari
Pocciofo, e largo, come un can, che covi.
In {edia, e inranzi a que’ provvigionari
Contro ai qual fempre leggi; e inganni trovi.
E mai non yo’ dar lor fermon coniati.
Che fempre fon vietati
Per tutto i Bolognini, e gli Agontani;
Ma que’ Groflon gli ciufi con due’ mani.
Deh ferbiamo a domani
Qualche reliquia 2 definares o fciolvere,
Che ancora non t’ho ben fcoffla la polvere.

LUI-
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LUIGI PULCI A BENEDETTO DEI.

SONETTO CXLIV.

N principio era bujo, e bujo fia.
Hai tu veduto, Benedetto Dei,
Come fel beccon quefti gabbadei,
_Che dicon ginocchion I’ Ave Maria!
Tu riderai in capo della via,
Che’ cu vedrai le {quadre de’ Romei..
Levarfi le gallozze, e gli Agnusdei,;
E tornare a cercar dell’ ofteria.
Ma il piacer fie di quefte capperucce,
E di certe altre Ave Marie infilzate,
Che biafcion tutto di come bertucce .
O pecorelle mie zoppe , e (ciancate,
Che credete lafsn falire a grucce,
E nefpole parer poi ’ncoronate.
Le porte fien ferrate,
E tutte al bujo indietro torneranno,
E’in bocca al Drago tuo i troveranno.
E fia ben male il dannoy
Ma a mie’ parere ancor peggio la beffe.
Thaybo accia accia, ¢ nafferi bizzeffe .

LUI-
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LUIGI PULCI A UN SUO AMICO
PLUE RIGR DB R EX

SONETTO CXLV.

COﬂor, che fan s1 gran difputazione
Dell’ Anima, ond’ell’ entri,o ond’ell’eflca,
O come il nocciol fi ftia nella pefca,
Hanno ftudiato in {u n*un gran mellone. z
Ariftotile alleganoy € Platone,
E voglion ch’ella in pace requie{ca
Fra {uoni, e canti, e fannoti una trefca,
Che ¢’ empie il capo di confufione.
L’ Anima & fol come fi vede efpreifo
Inun pan bianco calde un pinnocchiato
O upa carbonara in un pan feflo.
E chi crede altro ha il fodero in bucato,
E que’ che per I’ un cento hanno promeflo
Ci pagheran di fucciole in mercato.
Mi dice un che v’ € ftato
Nell® altra vitas ¢ pit non pud tornmarvi
Che appena con la fcala i pud andarvi.
Coftor credon trovarvi
E’ beccafichi, e gli ortolan pelati,
E- buon vin dolci, e letti {piumacciati,
; E van-

Bocc. in Maeftro Simone in corfo s
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E vanno drieto a’Frati.
Noi ce n’ andrem , Pandolfo, in val di buja ,
Sepza f{entir pid cantare; Alleluja.

LUICcI PULCI A BARTOLOMMEO
DELL “AVVEDUTO,

§0NETT QO CXLVL

Oich’ io partij da voi, Bartolommeo,
P D¢’ voftri buon precetti ammaeftrato,
Uncerto cafo firano m’ & incontrato

Da far maravigliare un Gabbadeo .

1’ truovo in {u n’ up libro d’un Giudeo, ¥
Che Pietro cor(e fopra il mar ghiacciato,
E ch’egli fpuntello certo un frafcato
1l mie’ Sanfon del popol Filefteo o

E Mois¢ pafso con la {uo’ trefca
Dove teneva in collo una pefcaja
‘D’ un certo lnogo la dove fi pefca.

A Faraon fu aperta la callaja,

Sicche, levata la faracinefca,
Affogo forfe venti, e non migliajas

Dun-
1 Giufeppe Ebreo va falfamente diminuendo il mie
racolo del Mar Roffo, ed altri con iflirate in=
terpretaziopie
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3 Dunque la Bibbia abbaja :
I Lazzero, e gli altri gid rifu(cicati.
i Chi ebri, chi epulenti, e chi alloppiati
Deg!’ infermi {anati .
E’fi dicea cosi di fra Criftofano.
Sicche un quartuccio non ritorna il cofano,

K2 CON-
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CONFESSIONE

DI

L.UIGI PULCI.

b eia b el

A VE VIRGO MARIA di grazia piena
Salve Regina in Ciel noftra Avvocatas

Benedetta fra |’altre Nazzarena,
Che la porta del Ciel per noi ferrata
Apridti , onde fu {alva tanta gente
Ch’ era nel fen di Abramo giu legata.
Per quel peccato del primo Parente,
Onde Dio prefe noftra umanitade
Per unir la natura da fe aflente ;
E pel configlio della Trinitade
Eletta (ola fufti, e non tra mille,
Ma fra tatte I’altre anime beate .

K 4
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In tse tutte I’ Angeliche faville
Si raccefono o Vergin gloriofa,
Che raccetti i Profeti, e le Sibille,

Tu fei Madre di Dio, figlinola, e (pofa,
Coronata di Santi, e di {plendore ,

Ta (e’ tutta pietd, non (ol pictofa.

Per¢ ficcome ingrato peccatore,

A te dico mia colpa, a te confeflo;
E riconofco il mio paflato errore;

Nel tempo ov’ io folo inganni 1 me fteflo,
Che °l fren della ragion fempre non regge,
Dapoi che al mio Signor non fono apprefio .

Per non fervar quella feconda legge
Di ricordare il (anto nome indarno,

Como fpeflo pur fa I’ umana gregge ,

Pero qui le mie colpe fcrivo, e ’ncarno
Con le lacrime mifte.con I’ inchioftro,
Ch’arien forza di far d’ un corrente Arno.

Acciocche ognun che paffa pel tuo chiofiro
A vifitare il tuo devoto alrare
Leggendo per me dica un Pater noftro.

Prega il tuo Figlio, che non voglia entrare
Col (uo feryo in gindizio che nefluno,

Si pud al cofpetto tuo 2 giuftificare.

Vorrei delle mle colpe effer digiuno,

Non pofio, e perd temo la fua ira,
Rigordato ch’¢ 3 nel tempo opportuno,

La

z f. ingannie = 2 fi fuo. — 3 ftamp, che .
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| La giuftizia di Dio fuo arco tira, 13
! Perche pur fapienti non fon gli uominis
' Cosi la cofcienza mi martira.
Quel, che Dio teme, fol {avio fi nomini,
ﬁ Ogni cofa ben fa chi teme Dio;
| Initium Sapientiz Timor Domini.
Pricga Madre pietofa il Figlivol pio s
Se il cuor contrito umiliato bafta ,
Dall’ eccelfo riguardi il penfier mio.
Accetti la mia femplice olocafta ,
Che non fu tardi mai grazia divina;
E fe {ento contrario pur contrafia ,
Nz poflo a tempo entrar nella pifcina;
Porga la mano a quefto infermo , e dica
il ) Col Santo Verbo: a tua pofta cammina .
g Che colpa ho io , {e quellamadre antica
i Ci cred con peccati, e con difetti?
‘ Perd pur la (peranza mi nutrica,
E la natura par che fi diletti
Varie cofe crear , diverfi ingegni ;
A me dette per dote i mici Sonetti »
| S’i’ho della ragion paffati i {egni,
M’ acccordo colla Bibbia € col Vangelo,
Purche tu per le chiome mi foltegni.
L In principio creo la terra, ¢ il ciclo
i Colui, che tutto fe; poi fe la luce,
| E levod dalle tenebre il gran velo.

Pers
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Pcrcl?é qui contemplando mi conduce.
La ragion, che principio il mondo aveffe,
E che totrs governi un (ommo Duce;
E la Natura Angelica faceffe :
Per moitrar la fua gloria, e farne parte;
E come poi Lucifero cadefle,
Credo, e confello, ¢ con mirabil’ arte
Ad immagine {ua plafmafli I’ uomo .
Per riftorar I’antiche fedie in parte.
E comando, che non toccafle il pomo,
L’anima infufe in quello razionales
Onde prefto Natura fe git il tomo.
E con libero arbitrio, e immorrale
La fece, ch’ al gran di poi dalla tomba,
Ne portafle col corpo il bene ¢ il male.
Quand’ udird la fpaventevol tromba,
Ch’ ¥ credo, e Giufaffa con gli aleri afpetto,
Anzi gia negli orecchi mi rimbomba .
Poi veggendo degli nvomini il difetto
La Legge dette fopra Sinai
A quel buon Padce fopra gli aleri eletto;
E come il mare per {uoi merti apri
Per falvar la {ua gente, e Faraope
Annegafli il fuo popol, fu cosi
Come appunto la Bibbia {crive, e pone,
E cosi del Diluvio, e la {ant’ arca,
Quando periron tutte le perfone.

Di
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D’Abraam fo ben I’ antico Patriarca ,
Parmi Ifaac vedere al facrifizio
Portar con pazienza I’ umil carca 4

E Sanfon rovinar |’ alto edifizio,

Combatter con quel Popol Filifteo
Sempre fiffo nel cuor fu mio giudizio.

Di Jofué, di Juda Macchabeo,

Della gran pazienza, ch’cbbe Jobbe,
Di Juditre, di Sarra, e d’ A{modeo.

D’ Efat (venturato, e di Jacobbe,
Come Lotto fuggi dalla fua terra,
Come l’ira di Dio fempre conobbe,

E come il Ciel la gran (uperbia atterra
Del Gigante Nembroth , e della Torre,
Come anche d’ Abacuh il dir non erra.

So del grande arrogante Donoforre,

Di Balthafar Mane Tethel Farefle,
Come quel favio fuol x Joleppe efporre
Come il fuoco quei tre non incendefle
Poiche loro innocenzia in Ciel fu vifta
Ogni cofa il tuo fervo {empre clefle.

‘Cosi tutti e’ Profeti col Salmifta
Notati ho ben nel Teftamento vecchio,
E ridotti a un fegno, € una lifta.

Io gli ho tutti dinanzi a un chiaro {pecchio
Ciocche diffle Efaia ben mi ricordo,
Quella Vergin m’ & fempre nell’ orecchio.

Zacs
z ftamp, {ol &
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Zagcheria. Samuel, tuttid® accordo,
Malacchia, Jeremia s quanti altrl fonne
Io non fon r come crede il volgo fordo.

Ezecchiel vuol riftorar Sionne ;

Non (i pud (enza te fur quefto certo,
Donna felice fopra I’ altre donne .

E bench’io vegga il gran volume aperto
De’ Maccabei, de’ Re farem qui fine,
Ch’ancor del tuo veder non & coperto.

Dird delle Scritture Sibilline,

Dappoiche fempre alcun punger le mani

Non i cura frangendo Palcrui fpine .
Andato io fon per paefi lontani,

E fempre te, o Marla Vergine intefi,

E da’ Turchi, e da’ Mori, ¢ da’ Paganis

Parmi a punto Cumea, fe ben comprefiy
Ti defcriva col Figlio, ¢ Eritrea
Vi dovefli nel fien veder palefi.

Cosi quella Sibilla Damaltea,

E di Libia, e di Frigia, ¢ la Cumana,
Che volea la moneta Filippea,

Da Tarcluinio, ogni cofa aperto (piana,

E quell’ altra di Delfoy e d’ Elle(ponto
Sraccorda, e Tiburtina, e Perfiana.

Perd, Donna del Ciel, 8’ fo ben racconto,
Quanto pio 2 quefte cofe ho di te lette
Tanto pitt Chriftianiflimo al Cfel monto,

Be.
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Benedetto fie"tu fra I’ altre elette, 37
Ouorato fia il nome del tuo Figlio,

E per condur queft’ opra in Nazarette

Dove tu ricevefti il fanto giglio,

Onde alcun diffe poi poctizzando.
Termine fffo d° eterno configlio.

To I immagino si ch’ io 'l vedo, quando
Gabriello inginocchion diffe quell’ Ave
Tanto dolce pet noi, te nunziando.

E perchd tu_con quel parlar {vave
Ecce Ancilla Domini accettafti,

11 gran Cefas ne riporta la chiave.
E come tu Elifabetta vifitafti,
E inginocchioffi il fuo Batita Santo
In cotpo, e’ dolce Salmo tn cantafti.

E poiché ’l parto s> apprefiava intanto
Parmi al tempio offerirti vedere
Quel di che Auguito volea tutto quanto

El gran numer degli vomini {apere ,
Poi tra D> Afine, e’l Bue nella capanna
T’ veggio con Joleph tuo (edere,

Veggo tanti paftor gridando Ofanna
Stepefatti, ammirati a bocea aperta
Con i Padri afpettar la {anta manna.

Veggo i Magi appatire con P offertas
Partni (entir la dolce falmedia,

E la porta del Ciel veders aperta.
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E poiché quefti andar per altra via,
Veggo Erode turbato, e tutto afflitto 3
E come tu con la tua compagnia

Ti fuggi meflchinello nell’ Egitto,
Ammaeftrati gid come a Dio piacque
Del gran riranno il fanguinofo editto ;

E come un tempo il tuo Figlio i tacque
Tra quel popol crudel malvagio, et empio,
E benedifle di Giordan poi I’acque;

E come venne a difpatare al Tempio
Sento il tuo vecchiarel dir cosi gramo,
Poiche quello {marri per noftro efempio s

Ecco dolenti noi di te cerchiamo,

Perche fai la tna Madre cosi mefta?
E come Pietro al dolce fuo richiamo.

Senza guardar pil calma, che tempefta

Sull’acque corre, e falta della fufta,
E come tanti cofani pien refta

Di piccol pefce e il pan che pafce, ¢ gufta
Tanto popolo affermo, e tengo faldo,
Come [’ira di Dio fu tanto giufta.

Quando caccid del tempio alcun ribaldo
Che vendeva i colombi, e gli animali,
Come vero Criftian ferventes ¢ caldo.

Cosi tarti i mifteri principali
Affermo y e credo, e “nrendo , & veggio, e fent
Co’ lor (enfi analogici e morali.

Eaz.
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Lazzero tratto del {uo monumento

Quatriduan gia fatto in uba grotta
Confeflo, € col Vangel refto contento.
Sento Marta di ducl nel pianger rotta:
Sarebbe il mio fratel, dice; ancor vivo,
Se tu fuffi, Signor , qui (tato allotta.
Tanti infermi {anati, ch’io non fcrivo,
Parmi chiaro veder tanti miracoli,
Gittar la palma in terra con I ulivos
Sopra il monte Tabor far tabernacoli,
In Jerico, Sion, fopra Oliveto,
E preparar la Pafqua, e tuo’ Cenacoli.
O Signor mio qui non fard io lieto,
Ch’io veggio gid que’Santi piedi afciutti,
11 traditor non {endo a te fegreto.
Voi fiate, dice, mondi, ma non tutti;
O me che tu {e’ gia prefo, e legato
Fra tanti fcherni ofceni, vili, e brutti.
Jo ti veggo a Erode, ora a Pilato,
E giudicato a morte , 0 gran fentenziay
E ti veggio di {pine incoronato.
O Maria ogni cofa & in tua prefenzia,
Veggo in alto il tuo Figlioy o crudel croce,
O fido efemplo della rua clemenzia .
Ch’io fento al Padre dir con umil voce :
Perdona a quefta gente, ch’ m’affligge;
E intanto grida quella turba atroce.

Mens-
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Mentre che prega per chi ’l crucifigge,

Poi commmeflo a Giovanni il grande ufizio

Penfa quanto dolor tuo cuor traffizgge .
Veggo il fel preparato, et ei dir fizio,
Ciog di redimer la umana prole,
O magnanimo, o largo benefizio!
E rivolto a quel ladro le parole:
Oggi meco farai nel Paradifo ;
Sicche prefto fcurar doverd il Sole,
E dirizzare inverfo il Padre il vifo
Eli, Eli} per mifterio dicendo ,
Confumat’ ¢ c10 che tu m’hai commifo.
Nelle rue man lo {pirito commendo ;
E inchipar con gran voce il {anto volto
Veggio gia I"ora della morte eflendo .
Forato il petto, e poi di Croce tolto,
Tremar la terra, e farfi notte el die,
E poiché ’l fuo difcepol I’ha fepolto,
Al fanto luogo andar le tre Marie,
E rifponder quell” Angel della buca:
Surrexit, non eft hic, e¢’non & quie.
Poi apparito a. Cleofes e Luca,
A Maddalena prima, e Toma, e Pietro
Tutto par nella mente mi riluca
Come fol trafparente in chiaro vetro;
Dello Spirito Santo come apparfe,
_ E come prima entrd nel mondo retro

Per
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Per poter le prime anime (alvare
Di que’ Padri, ch’’n Dio coftante, e forte
Sempre giufto defio nel lor cor arfe.

Veggogli fufcitar per la fua morte,

E rallegrati della lor vittoria:
Elevamini, dire eternal porte. :

Perd che verrd drento il Re di Gloria;

Ogni cofa gid veggio; oh quanti verfi
Faranno ancor -di me forfe memoria!l

Oh quanti paffi, oh quanti giorni ho perfis
Che fcriver fol dovea delle tue laude ;
E (e a te le mie colpe tutte aperfi.

E’ perché fempre il tuo figlivol ¢’ efande, —
Perd ch’io temo pur del tuo flagello,
Benche {pirto converfo in Ciel pint applaude;

Fo come quel ch'& al al Signor ribello, !
Non ardifce d’ entrar nelle fue mura
Senza permiffion con fuo {uggello;

Ma poi pin facilmente lo afficura
Se incontro a fe venir vede alcun giufto
Con volto tal, che fi lievi paura.

Yo era per featier dubbiofo, e angufto,
Quando incontro a me fefli un Cherubino
Con atto fiero, € nel parlar robufto.

Tanto ch®indietro pel primo cammino
Mi rivolgea , {e non che mi {ovenne
Veramente un difcreto Serafino .

L
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E poiche con le man fua mi foftenne
Con atti, e gefti accomodati, e gravi
Con angelica woce, e (acre penne
Mi diffe amico , innanzi, che ti lavi,

E ch’io ti metta dentro al Santo Coro.
Sappi che quivi fi entra con due chiavi.
L’una ¢ d’argento e 1° altra & di puro oro,
La prima attende quel che fi confefla;
Quell’altra aflolve poi d’ ogni martoro.

E (¢ quel Cherubin tivuolfe imprefsa 1
E fpaventd colle parole fue,

La ragion lo difende per fe ftefla.

Fu per zclo, e fervor del fuo Jelue,
Come giufto & divoto in Dio coftantes
Perd bifogna umiliarti tue,

E ritrattar le rime tutte quante,

Che non dicon fecondo I’ Evangelio 4
Che fi vuol vencrare le cole fante 4

Come fe il noftro Agoftino Aurelio;
Lifcia voltro Parnafo, e voftre Mufe,
Non ¢ tempo a invocar pit palla, o Delio,

Non {on per te pitl giovenili {culey
E pero purga la tua concumazia,

Che le porte del Ciel non fur mai chiufeg
E ricorri a Maria piena di grazia, ]
Che ti (occorra s e per te prieghi, diffe,
Che per voi fupplicar non & mai fazia.

Queft’

¥ f, inprefls o
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Queft’ vltima parola in me s alhfle,
E veramente dello Olimpio utrano
Quefto tud Serafin credo veniflz.
E che eflendo appellato Mariano :
Del tuo nome fegoato, e di tua flampa,
Non par certo {ua patria Ghinazzano.

Quefto ¢ quel fanto rubo, che ci avvampa,

E (calda il cuor di quell’ amore eterno ,

E raccende ogni {penta eftinra lampa.
Quefto chiude le porte dell’ Inferno

Quefto tuct’ e’ mifterj della Fe

Allarga, (piana e apre ogni quaderno,
Cominciando al principio a Moise

Come gia in Emaus fe il tuo figlinolo

E'fe tu hai di noi, qual {uoi, merce,
Prega il dolce tuo caro unico, e folo

Pel noftro bene, o gloriofa Donna ,

Che non la(ci di qui levare a volo.
Ch’¢gli & del tempo (uo fola colonna

Una Aongelica turba, che rifuona,

E defta, e (veglia il peecator che affonna.
Quefto a te minimo &, tu mi perdona,

Perdona al popolo vago, che pur grida

Noi non ti lapidiam d’opera buona
Perché fol mia (peranza in te i fida,

E fe que®’Angel, come gia Tobbia,

Con la fua (anta man mi fcorge, e gaida,

Tofto teco faro nel Ciel M ARTA.

| AR CAN-
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} Na fanciulla da_Signa
] D'un garzon §’ innamord,
: Lungo tempo il dileggiod

Per amor della matrigna
Pur’ un di fi pofe in cuore i
Di menare altro che mane ;
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Fece cenno al {uo amadore ,
Diffe : tornaci domane;
La mia vecchia ha fare il pane,
Manderammi pe’ canochi, 1
Fa, che tenga aperti gli ochi,
Ch’ i’ (aro gin nella vigoa,
Coftui fe quel ch’ ella diffe,
E le cofe pari andorno ;
E’ vi entro quel ch’ei vi mi(se;
Poi gli diffe: un altro giorno,
Ogni di non fi (calda il forno, 2
Vientene "dall’albereto ,
Li v’ appiatta , e ftatti cheto,
Ch’ i’ verro a cor gramigna.
F rifecion quefta fefta,
Che ¢’ vi ftava appunto bene,
La fanciulla era caprefta, -
Et al manico s’ attiene ;
Tanto li grattd le rene,
Ch’ella fu la ben compiuta ,
E la vecchia malvifluta
Si pote grattar la tigna,
Tanto {eppon coftor fare.
Che il poder none fi¢ fodo;
Quefto vuol fignificare ,
Che a chi vuol non manca modo,

Faa

t Canocchi fono faftelli di foglie di canna , che fer
‘vone a fcaldare il forno.

2 1o AR ogni di 5 ovvero: Ogni d2 [calda »




Fatevene al dito un nodo

Di far farti’y e non parole,
Perche il can che morder vuole
Rade volte abbaja ¢ rigna.
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Gnun la Nencia tutta notte canta,
E della Beca non {e ne ragiona,
Il fuo Vallera ogni di §i millanta,

Che la fua Nencia & ip favole, ein canzona,
La Beca mia, ch’& bella tutta quanta,
. Guardate ben, come ’nfu la perfona
Gli ftanno ben le gambe, e pare un fiore
Da fare alerui folluccherareil cuore.
La Beca mia & (olo un po’ piccina,
E zoppica ch’ appena te n’ adrefii.
Nell’ occhio ha in tutto una ral magliolinay
Che ftu non guardi, tu non lo vedrefti,
Pelofa ha intorno quella fua bocchina,
Che proprio al Barbio |’ affomigliarefti,
E come un quattrin vecchio proprio & bianca
Solo un Marito come me gli manca.
i s,
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Come le Welpe all” uve primaticcie
Tatto di vanno dintorao ronzando,
E come fanno gli afini alle micce,
E' gaveggin ti vengan codiando .
Tu gl infinocchj come le {alficce,
E con l'occhietto gli vai infinocchiando 3
Ma ftu potefli di quel atto 1 ararei
Infino al Re varrebbe a gaveggiarti.
Tu (¢’ pil bianca, che pon e il bucato,
in colorita, che non ¢ il colore ,
Pin {ollazzevol, che non ¢ il mergato,
Pil rigogliofa, che lo ‘mperatore,
Pit frammettente che non & |” arato, 2
Pid zuccherofa s che non € I* amore,
E quando tu motteggi fra la gente
Pit che un bev’ acqua tu{e avvenente ,
Beca fa’tu quando impazzai d’ amore !
Quapdo ti veddi quel color celeftro,
Che tu andavi alla Citta del Fiore ,
E Mona Ghilla avea (otto il caneftro;
I mi {enti cosi bucare il cuore
Come ftu ’l foracchiaffi col balbeftro
E diffi; Ia ne va a que’ Citradini,
Vedra che melarance , e gaveggini,
Abbiate tatte quante paflione ,
Fancinlle, che la Beca & la piu bella,
E canta fopr’ un cembol di ragione,
E del color dell aria ha la gonnglla ,

1 f, altro,
3 Il Vocabe legge: Curatoe
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£ mena ben la danza in quel riddone s .7
Non ¢ & piit dolce grappola, quant® cllay
Ch’ i mi follucro s quando clla {gambettay
Di procurar pilt st che la fearpetta.
Noo ci vada 1 pit bella a canto 2, o fefta,
Che la mia Beca & la piil coiorita, |
E fempre fior di {ciamito ell’ ha’n tefta ,
E par con eflo una cofa fiorita.
Quant’ una coppa d’oro eli’e onefta 4
Ch’ella non & la Beca punio ardira,
E va {empre in contegno d’un bel paflo,
E non riguarda mai Te non pia baflo.
La Beca & la pii dolce trempellina ,
Tutta la notte nel letto tenciona,
Et io pur {uono, € cafca git la brina,
E vommi liverando la per(ona,
E com’io tecco la tia pifferina,
I’ {ento che la rides e dice: {uona;
Ma §’i’ mi cruccio , come dicon quegli
o ne fard un di duo tronconcegli .
Jo v’ arrecai ftanotte, Beca, un majo,
Et appiccatel dinanzi al balcone ,
Jo mi tirai poi dietro al tuo pagliajo,
Che °l 'vento mi brucava il capperone
E combattea Ventavolo, e Rovajo,
E com’io ebbi bocca allo Sveglione
Per fartis Beca, una cofa pulita,
Mi prefe appunto il granchio nelle dita.

L6 Io

1, va laa an il fanton
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Yo éro jerfera dal noce di Mejo
"Da quel muraccio Ja da’Saracini,
Vegnavamo io, Beco, Tonio, ¢ Mejo.
A veghiar teco quattro gaveggini .«
Che dira tu {e mi debbi dir rejo.
Che -noi {contrammo tanti lumicini,
Che mai vedelti pit nuova faccenda ,
Ogoun giurd, ch'I’era la tregenda.
Ognun midice : che hai tufatto Nuto ;
Perche s’ & teco la Beca crucciata ?
Per mal, che Dio ti dia; or I’hai {aputoy
Perch’ io li diffi, che 8’ era lifciata,
Ma la fogghigna quando la faluto.
Che la s’ etutta poi raddolicata ;
Non fi canfa percio quando la ’ntoppo,
Ch’io ne vo ad efla, ch’io non pajo ZOPPO »
Beca per quefte tue tante loquele
. Ch’io {o per modo pazzo de’ tuoi fichi,
Ch’#> te ne lafceria pan bianco, ¢ mele;
Dunche facciamo un poco, com’ amichi,
E (e tu vuoi da me nefpole, o mele,
O caftagnacci, fa che tu mel dichi,
E (e tu vuoi le more, che tu abbia,
Ch’i’ te le recherd di buona rabbia.
Se ru vuoi alle volte una infalara.
Di raperonzo, o vuoi di cerconcello,
O ch’ io ti leghi un di qualche granata
Al bofco, chiedi pur vezzo mio bello,
O (e tu vaoi di fior Ia macrinata, -
O ch’io pigli di granchi un mazzatello ; .
3 u
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Ta fai s ch’i mi difpero, che tu goda.
De’ pefci aval non fe ne piglia coda .

Io ti {o, Beca, a cafa bazzicato

G 4 tanto tempo, perch’io ti gaveggio,
E mai non [’ ho pilt detto a corpo natoy
E nol dir tu, che noi faremo peggio.

Io torno proptio s com’un difperato

12 fera a cala, quando io noo ti veggio,
E per aver di non trar guai {cufa,

To piglio un poco la mia cornamufa .

Io vorrei un po’, Beca, tu m’ intendi
3 £l

Io tel dird s ma tiemmel di fegreto;
Beca mia, guata, che fe tu m’ intendiy
To ti gaveggero {empre poi drieto .

A te che monta quando tu merendi 2
Dech vientene poi qui nel Caftagneto,
Noi farem, vedrai, buen lavorio

Ma recherotti diverfo il bacio.

Se tu vuoi, ch’io tel metta nell’ anello.

El cotal , dico el dito, die chil dica,
Vientene un di la da qual mucchierello
A pid del pero mio, doyv’ e la bica

In {ul ficto meriggio, allotta & il bello
Ch’ & criftian dormon, che duran fatica,
Tu f(ai, che Zieto, a °l Ser mi 1’ impalmos
Fin quando Carlo Mano ci pafloe.

Ta (a’ ch’i’ (ono ignorante, e da bere ,

Ft ho beftiame, e cafe , e pofleflioni
Se ta togliefli me, i’ torre’ tene
Un piattel bafteria fra duc perfone;
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Io ho com’uva le bugnole piene,
E fempre del gran d’anno ho nel Caflone,
E goderenci infieme com’un {ogno.
E non arai a cercar d’alcun bifogno.
Indozzar pofla quella mala vecchia,
Che tutta ootte fta a rivilicare ,
Vengale il  grartagranchio nell’ orecchia,
Che la non pofifa il capo brulicare ;
Beca mia dolce pit ch’un cul di pecchia,
Ch’ella t’ ha fempre tolto a rimorchiar,
La ¢’ andra tanro rimorchiando, ch’io
Ti fard come fe jer I’afin mio.
Non ti bifogna dileggiar parecchi,
Ch’ " mi {on bene addato d’ un fancello,
Che ti gaveggia, Beca, di ({otcecchi,
E fammi proprio un cuor com’ un cancello
Dapoi ch’ €’¢t’arrecd que’ marron {ecchi,
Ma il farco fta a rider poi nell’ apello,
Parmi mill’ anni tu mel porga il dito,
Che ce lo metta come tuo marito.
Tu vuoi fempre di dietro e gaveggini,
E non darefti loro un Berlingozzo,
Quef’ alere danno infino a’ moccichini, |
Almanco come al can mi defli un tozz0;
"E non conofci pitl € corpamufini, ‘

O che I’uom’ fia {maello, 1 o beilo, o (0220, I
Tu non arai mai {enno, i’ ti prometto, |
Se ie, che n’ ho buon dato, nen tel mecto ;
' I

Be-

i f! {ne”o.




175
Becas fa’tu quel che Vallera ha detto ? :
Ch’ io t*ho fturato, e rotra la Callajay
E che per mezzo il fanno per difpetto
> ho cacciato il bociacchio in {u pell’aja,
‘ E ch’io {on quel, che brulico in ful tetto
Sempre la notte, quando il ferchio abbaja .
To voglio al Podefta ir per favore,
E menoglial Sindaco il Rettore.
Tu {ai ben Beca, 2 s'io tel rivilico.
E s’io ti {uono ben quel zufoletto.
O quando fu ch’io feminai il baflilico,
E dic ch’e’ par che rovini giu ’l tetto.
Queft’ altri gaveggini ftanno in bilico
Per farti (erenate a mio difpetto,
Se tu vuoi la pit bella tempellata
Noi verremo a {onarti una brigata «
La Beca mia & foda, e tarchiatella,
Che gli riluce {empremai il pelo,
Et io ne vo com?un birbone a ella
La fera in {ul far bruzzo , ch’io trafelo.
Squafimodeo , ch’ella mi par pit bella ,
E buzzico un mucin quivi dal melo,
Ella mi guata, ¢ non mi tien pi broncio
Ch’iomi fon pur’aval con lei riconcio -
FROT-
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E galee per Quaracchi
Dicron le vele al ventos

Giunfono a f{alvamento.
Che n’ era Capitano
Non fo chi da Spicciano,
¥ duo padron con ello
Da Pinti di Mugello .
Riconfegnd le balle
Lo fcrivan da Capalle,
Che era a quefto cffetro,
Iﬁ Pel capo, e pel ciufferto.
Un tin pieno di bionda
i Pieno infino alla ponda,
Per tuffar ben le dite,
Un canal d” acqua vite,
Di me7z0, e di calcina,
Tanta zucca marina,
Ch’io non f{o dir la fomma,
Un nugol d’ acqua gromma ,




1798
Gineftre, ¢ da partire

Lupin non ti vo’dire

Che netra del mal feme ,

Duo Carrategli infieme
Pien d’ allume di feccia

Per rimbiondir la treccia,
v Un bariglione intero

Di zolfo giallo, € nero.
Un baril di @illato,

Tanto’ fapon curato

Da panno, o vuoi da feta,

Di Crefcioy, o da Gaeta,
Ch’io non faprei contallo,

Tanto erin di cavallo,

Diagranti in granegli

Per crefcere e’ capegli:
Ch’cra una cofa fcura ;

"QOltre in mala ventura

Ch’ io viddi graffo un giani

Di ferpe, e di ramani,
Che alla cotenna giuoca,

Quivi era graflfo d’ oca

Gran quantitd, che giova

A ’ofarinar con I’ uova;
Un moggio di lavanda,

Che baftdo a randa a randa,

Gicheri, e feppie in polvere

Fuvvi per uno afciolvere.
Per modo erano acconce,

Che a’ avien le bigonce




Recato a ’nfarinarfi
Pel vifo aflortigliar{is
Per disfare porcellette
V’era ben fei barlette
D’acqua di limoncini,
Cocomeri, € poponcini,
Di zucche, e di fichi albi
Roviftica, e vitalbi,
Di pini, e fior di fave,
O baftoni, anzi trave.
Acqua di terzanclia
Di malva , e fraflinella ,
Sambuco , e tertumaglio,
Tu puoi fare un ragguaglio,
Di ciafcuno un batile,
A filar ben fottile.
Untume , e ftrofinaccioli
Penfi che fon giacciuoli,
Gran cotto, ¢ cacio frefco,
Ghiaggiuol, nocciol di pefco,
Fave piene le facca,
Un diluvio di biacca,
Quattro cagptar d’ allame ,
Tra gentili, e di piume,
Zuccherino, e (caggiuolo
Salpitrio, e vitrinolo,
Solimato un fagotto,
Di Salgemmo, un barlotto,
Ch’ era di quel voroce,
Di canfora, ¢ borace

LS £

Sei




180
Sei fcatole calcate,
Di giglio, e di gufciate
Credi che ve ne fofle,
Per far le gote rofle
Chi fufli verde, o gialla,
V’era una grofla balla
Di bambagello, o due,
La Lingua buona o piue
* Non facevon da beffe,
Fior di pietra a bizeffe,
Un cogno 4’ acqua grana,
Di rafano, o borrana
Tante foglie di zucca,
Che pitt non ne pilucca
Ogni gregge, ogni armento ,
Recar tanto orpimento
Per rimondar le ciglia ,
Ch’era una maraviglia,
Vetro fottile, e poi
La pomice, €’rafoj,
Mollette da pelare ;
Pentolin da {erbare
Certa materia , 0 intrifo
Per far luftrare ’l vifo,
Nuovo ftillato , e chiociole ,
Non avanzd fei gocciole,
Che ne avien cento ampolle ,
Fuvvi per chi ne volle
Di certa {ugpa vieta
Per parer la Cometa,

- An=




Anzi pur la Lumaca,

Quivi era bomberaca s

Per cena e per merenda gy
Per appiccar la benda 5
Latte d’afina a cogna,
Che dicon che bifogna
A burteri , e litiggine,
E lieva la caliggine,
E cuopre affai difetti,
Per fare € denti petti
Corallo, € maton pefto,
Grofano, falvia agrefto,
E corno di cervio arfo
Un facco, e non & fcarfo,
Pomice, € mele, e barba
Di ramerin che garba ,
Con quefte ben tre bugne,
Tanta bambagja, e {pugne
A dozzine, ¢ pennegliy
Sugheretti ; e feltregliy
Che folo alle calcagne
Nafcondon lor magnagne,
Ec aleri firani arpefi,
De’ quai quefti -.comprefi.
Cappelli, e pettinuzzi,
Cartocci , alberelluzzi,
Fiafchetti, ampolle, e {pechj,
Boffolin nuoviy e vecchj,
E (catole, e fcodelle,
Bicchieri , e Catinelle

Fu‘!
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Spilletti 4 a fuferagnoli,
Lunctte y et orecchiagnoliy
Setay e capei ritratti
Per ingannar i matti,
Da inzolfar pergamene,
Le zane n’ eran picne,
Corbellini, ¢ bognuoli
Di pel di cavrioli,
Per empiere e’ mazzocchi
Grillanduzze, € barocchi,
V’ era (opra le sbarre
De franci da ritrarre,
Se n’ empiron le fecchie,
Velier, foggoli, e trecce,
Ca mpanelle, e ftreghioni
Corna di pit ragioni
Ve o’ erano pure affai,
Caftelline y e veflpaj,
E canape, e cefluti,
Balzar {e Dio m'ajuti,
Di (opra alle ginocchie
Mazzocchini y pannocchies
Cappucci ajofa, e frufcoli,
Ch’eron’ altro, che brufcoli s
Ciocchette, e {mancerie
E will’ alere pazzie
V’erada far anviti,
O poveri mariti,
Ciechi, pazzi, e gaglioffi 4
Copritele d’ingoffi.
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Chi pitt ne pud lor porres
E perd non la torre,
Dice °1 proverbio antico,
Io fo ben-quel ch’i’dicoy,
Che ’l terzo giorpo appena
Ve ne fu infino a cena
Di tutte quefte ciance,
Tanto al capo, alle guance
Se n’avien pofto in pria
Per la cicaleria,
I’ altro di cofteggiornos
! A Capalle arrivorno,
f Non creder di {ecreto
| Che parea il paflereto,
La mofca, e la zanzara
Le mordevano a gara
Senza ‘poter dir chifcio,
Che non vi era pill lifcios
- Contradizion , ne feria
z Non facien Mona Smeria
Come prima a follazzo,
Pero chi non e pazzo,
pigli prefto la moglie,
Che buon per chi ne toglie,
| Maflimamente or che ne viene il verno,
Et anco & buono averla in {empiterno .

A IL FINE.
\(f;\_\‘.‘TH[,'v‘,‘.

&
Y A 2
VY (i': ).

-
; gapRITES



















